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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 8 ottobre 2025. — Presidenza
del presidente Giulio TREMONTI.

La seduta comincia alle 14.

Sui risvolti geopolitici connessi all’approvvigiona-

mento delle cosiddette terre rare.

(Esame del documento conclusivo e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del do-
cumento conclusivo.

Giulio TREMONTI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche mediante la resocontazione steno-
grafica. Comunica che è stata predisposta
una proposta di documento conclusivo del-
l’indagine (vedi allegato 1), che sottopone
alla valutazione dei membri della Commis-
sione, ai fini della relativa approvazione.

Federica ONORI (AZ-PER-RE) ringra-
ziando gli uffici della collaborazione pre-
stata nella redazione del documento con-
clusivo, nonché i colleghi per la partecipa-
zione attiva al ciclo di audizioni, sintetizza
i temi principali emersi in esito all’indagine
conoscitiva. In primo luogo, l’esigenza di
inquadrare il tema dell’approvvigionamento
di terre rare nella cornice delle iniziative
già assunte a livello di Unione europea; in
secondo luogo, l’opportunità di avviare –
anche nel quadro di cooperazioni bilaterali
già in corso, come quelle del « Piano Mat-
tei » – la cooperazione con i Paesi africani,
molti dei quali detengono importanti gia-
cimenti di materie prime critiche, di cui è
necessario garantire uno sfruttamento so-
stenibile.

Peraltro, osserva che nel corso dell’au-
dizione del professor Stefano Bonetti, rap-
presentante della Fondazione Rara e ordi-
nario di fisica della materia all’Università
Ca' Foscari di Venezia, è emersa anche
l’opportunità di approfondire la ricerca di
materiali compositi che utilizzano elementi
comuni per replicare le proprietà caratte-
ristiche delle terre rare. Inoltre, è indispen-

sabile procedere ad una mappatura degli
eventuali siti di estrazione presenti sul ter-
ritorio nazionale. Tali attività potrebbero
essere finanziate anche con fondi, ove di-
sponibili, del Piano nazionale di ripresa e
resilienza. Da ultimo, sarebbe opportuno
potenziare anche le attività di riciclo dei
rifiuti elettronici, considerando che il tasso
di raccolta nazionale di tali rifiuti è del 34
per cento, inferiore alla media europea del
47 per cento.

Paolo FORMENTINI (LEGA), esprimendo
apprezzamento per gli esiti dell’indagine
conoscitiva, evidenzia la lungimiranza della
collega Onori nell’individuare in tema –
l’approvvigionamento di terre rare – che è
diventato centrale nelle dinamiche geopo-
litiche attuali. Al riguardo, sottolinea la
necessità di individuare catene di approv-
vigionamento che assicurino l’autonomia
strategica dell’Occidente rispetto all’attuale
monopolio cinese sulla estrazione e lavo-
razione delle materie prime critiche.

Laura BOLDRINI (PD-IDP), associan-
dosi all’apprezzamento per il lavoro svolto
in sede di indagine conoscitiva, ritiene prio-
ritario concentrare gli sforzi sulle citate
attività di ricerca della Fondazione Rara e
sul potenziamento dei sistemi di raccolta
dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed
elettroniche (RAEE), settore nel quale l’I-
talia registra un’evidente carenza rispetto
ai partner europei. A suo avviso, sarebbe
utile condividere i risultati dell’indagine
conoscitiva con le altre Commissioni com-
petenti per materia, anche al fine di ela-
borare un eventuale atto di indirizzo.

Giulio TREMONTI, presidente, ribadendo
il ringraziamento per l’apporto proficuo e
costruttivo con il quale tutte le forze poli-
tiche hanno contribuito al buon esito del-
l’indagine conoscitiva, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 8 ottobre 2025. — Presidenza
del presidente Giulio TREMONTI.

La seduta comincia alle 14.15.

Documento programmatico di finanza pubblica 2025.

Doc. CCXLIV, n. 1, e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 7
ottobre 2025.

Giulio TREMONTI, presidente, dà conto
delle sostituzioni. Invita, quindi, il relatore
ad illustrare la proposta di parere sul prov-
vedimento in esame.

Salvatore CAIATA (FDI), relatore, illu-
stra una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 2).

Vincenzo AMENDOLA (PD-IDP), prean-
nunciando il voto contrario del proprio
Gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore, evidenzia che il Documento in esame
fornisce indicazioni vaghe sulle politiche di
investimento che il Governo intende av-
viare nei prossimi anni, al termine dei
programmi previsti dal Piano nazionale di
ripresa e resilienza. A suo avviso, solo i
fondi del PNRR hanno consentito all’Italia
di evitare una recessione economica: il loro
progressivo esaurimento, dunque, pone il
nostro Paese in una prospettiva di grave
incertezza, soprattutto alla luce delle ten-
sioni attuali nelle relazioni commerciali.

Inoltre, nel Documento in esame il Go-
verno non chiarisce come intende modu-
lare di investimenti nel settore della difesa
necessari per rispettare gli impegni assunti
in sede NATO.

Da ultimo, con riferimento alle materie
di più stretta competenza della III Com-
missione, evidenzia che le risorse destinate
alla cooperazione allo sviluppo sono ben

distanti dal target concordato a livello di
Nazioni Unite (0,7 per cento del RNL) e che
si conferma l’assenza di indicazioni precise
circa l’impatto sulla finanza pubblica dei
progetti avviati nel quadro del « Piano Mat-
tei ».

Federica ONORI (AZ-PER-RE), prean-
nunciando l’astensione del proprio Gruppo,
si associa alle considerazioni del collega
Amendola in merito all’assenza di una vi-
sione strategica sugli investimenti nel campo
della difesa.

La Commissione approva la proposta di
parere presentata dal relatore.

Misure per la semplificazione normativa e il miglio-

ramento della qualità della normazione e deleghe al

Governo per la semplificazione, il riordino e il rias-

setto in determinate materie.

C. 2393 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Dimitri COIN (LEGA), relatore, in via
generale, sottolinea che il provvedimento,
collegato alla manovra di finanza pubblica
2025, si compone di ventitré articoli, sud-
divisi in quattro Capi: il Capo I concerne il
disegno di legge annuale di semplificazione,
che il Governo è tenuto a presentare entro
il 30 giugno di ciascun anno; il Capo II
contiene le misure volte al miglioramento
della qualità della normazione; il Capo III
riguarda deleghe al Governo per la sempli-
ficazione, il riordino ed il riassetto di de-
terminate materie della normativa vigente;
il Capo IV, infine, contiene le disposizioni
finali.

Evidenzia, quindi, che l’unica disposi-
zione di competenza della Commissione
Affari esteri è contenuta nell’articolo 12,
che mira a codificare la disciplina di set-
tore di competenza del Ministero degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale.
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In particolare, il comma 1 prevede che
il Governo sia delegato ad adottare, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, uno o più decreti legislativi per
il riordino e il riassetto delle disposizioni
vigenti negli ambiti di competenza del Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale, di cui all’articolo 12
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
ovvero: rapporti politici, economici, sociali
e culturali con l’estero; rappresentanza,
coordinamento e tutela degli interessi ita-
liani in sede internazionale; analisi, defini-
zione e attuazione dell’azione italiana in
materia di cooperazione allo sviluppo; rap-
porti con gli altri Stati e con le organizza-
zioni internazionali; stipulazione e revi-
sione dei Trattati e delle Convenzioni in-
ternazionali; studio e risoluzione delle que-
stioni di diritto internazionale, nonché di
contenzioso internazionale; rappresentanza
della posizione italiana in ordine all’attua-
zione della politica estera e di sicurezza
comune dell’Unione europea; tutela delle
collettività italiane e dei lavoratori all’e-
stero; definizione delle strategie e degli
interventi della politica commerciale e pro-
mozionale con l’estero e di sostegno del-
l’internazionalizzazione del sistema Paese,
ferme restando le competenze del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, del
Ministero delle imprese e del made in Italy
e delle regioni.

Precisa che lo stesso comma 1 contiene
anche i princìpi e criteri direttivi della
delega, riconducibili agli obiettivi di unifi-
cazione e razionalizzazione della disciplina
applicabile in casi simili, al fine di riordi-
nare e semplificare i regimi vigenti e di
superare irragionevoli disparità di tratta-
mento.

Fa presente che il comma 2 prevede che
i decreti legislativi in esame siano adottati
anche su proposta del Ministro degli Affari
esteri e della cooperazione internazionale,
di concerto con il Ministro dell’Economia e
delle finanze e, per la parte di competenza,
con gli altri Ministri interessati, previo pa-
rere della Conferenza unificata.

Osserva che il comma 3 prevede che il
Governo possa adottare, entro ventiquattro
mesi dalla data di entrata in vigore di

ciascuno dei decreti legislativi di cui al
comma 1, uno o più decreti legislativi mo-
dificativi, recanti disposizioni integrative o
correttive.

Rileva che il comma 4 prevede che le
disposizioni regolamentari di competenza
dello Stato di esecuzione e di attuazione
dei decreti legislativi siano riunite in un
unico regolamento, emanato con decreto
del Presidente della Repubblica.

Evidenzia, infine, che il comma 5 pre-
vede che le disposizioni regolamentari di
competenza dello Stato adottate dal Mini-
stro degli Affari esteri e della cooperazione
internazionale nelle materie disciplinate dai
decreti legislativi, siano riunite in un testo
unico, adeguandole, ove necessario, alla
nuova disciplina di livello primario.

Alla luce delle considerazioni svolte, il-
lustra una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere presentata dal relatore.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 8 ottobre 2025. — Presidenza
del presidente Giulio TREMONTI.

La seduta comincia alle 14.30.

Disposizioni per la partecipazione italiana a Banche

e a Fondi multilaterali di sviluppo.

C. 2604 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 24
settembre 2025.

Giulio TREMONTI, presidente, ricorda
che sul provvedimento non sono state pre-
sentate proposte emendative e avverte che
sono pervenuti i pareri da parte delle Com-
missioni competenti in sede consultiva, Af-
fari Costituzionali, Bilancio e Finanze, che
si sono espresse favorevolmente.
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La Commissione delibera quindi di con-
ferire al relatore il mandato a riferire fa-
vorevolmente all’Assemblea sul provvedi-
mento in esame. Delibera, altresì, di chie-
dere l’autorizzazione a riferire oralmente.

Giulio TREMONTI, presidente, avverte
che la presidenza si riserva di designare i
componenti del Comitato dei nove sulla
base delle indicazioni dei Gruppi.

Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini

e le imprese all’estero.

C. 2369 Governo.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 7 ottobre 2025.

Giulio TREMONTI, presidente, avverte
che sul provvedimento si sono espresse
favorevolmente le Commissioni Affari Co-
stituzionali, Giustizia, Difesa, Bilancio, Fi-
nanze, Attività produttive, Lavoro e Politi-
che dell’Unione europea.

La Commissione delibera di conferire al
relatore il mandato a riferire favorevol-
mente all’Assemblea sul provvedimento in
esame. Delibera, altresì, di chiedere l’auto-
rizzazione a riferire oralmente.

Fabio PORTA (PD-IDP), dichiara l’inten-
zione del suo gruppo di designare il collega
Toni Ricciardi quale relatore di minoranza
per l’esame del provvedimento in Assem-
blea.

Giulio TREMONTI, presidente, avverte
che la presidenza si riserva di designare i
componenti del Comitato dei nove sulla
base delle indicazioni dei Gruppi.

La seduta termina alle 14.40.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 8 ottobre 2025. — Presidenza
del presidente Giulio TREMONTI. – Inter-

viene il sottosegretario di Stato per le infra-
strutture e i trasporti Tullio Ferrante.

La seduta comincia alle 15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Giulio TREMONTI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche mediante la trasmissione attraverso
la web-tv della Camera dei deputati.

5-04510 Provenzano: Sulle iniziative per assicurare la

consegna degli aiuti umanitari nella Striscia di Gaza.

Valentina GHIO (PD-IDP), in qualità di
cofirmatario dell’interrogazione in titolo,
ne illustra il contenuto.

Il sottosegretario Tullio FERRANTE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Laura BOLDRINI (PD-IDP), replicando
in qualità di cofirmataria dell’interroga-
zione in titolo, si dichiara del tutto insod-
disfatta della risposta del Governo, che non
fornisce alcuna indicazione sulle iniziative
che intende intraprendere per assicurare la
consegna degli aiuti umanitari destinati alla
popolazione di Gaza.

Ritiene inoltre assai grave che il Go-
verno abbia dileggiato l’iniziativa della Glo-
bal Sumud Flotilla, che intendeva aprire un
corridoio umanitario permanente a fronte
delle inaccettabili restrizioni imposte dalle
autorità israeliane; al riguardo, ricorda di
aver personalmente constatato, nel corso di
una missione al valico di Rafah, che molti
camion carichi di aiuti venivano bloccati
per giorni dalle forze armate di Tel Aviv,
aggravando la già drammatica situazione
umanitaria della popolazione civile nella
Striscia. A suo avviso, l’inazione del Go-
verno italiano si configura come una forma
di complicità nel genocidio perpetrato da
Israele.
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5-04511 Onori: Sulle iniziative per rafforzare i Corpi

civili di pace.

Federica ONORI (AZ-PER-RE) illustra
l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Tullio FERRANTE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Federica ONORI (AZ-PER-RE), repli-
cando, si dichiara insoddisfatta della rispo-
sta del Governo, che evidentemente non
intende supportare in alcun modo la costi-
tuzione di Corpi civili di pace europei.
Contrariamente a quanto sostenuto nella
risposta dell’Esecutivo, tali corpi non rap-
presentano un’alternativa al potenziamento
dei sistemi di difesa, bensì un contributo
essenziale della società civile alla preven-
zione dei conflitti di alla mitigazione dei
loro effetti.

Evidenziando che la formazione dei Corpi
civili di pace affonda le sue radici nel
pensiero di un politico illuminato come
Alexander Langer, ribadisce il rammarico
per lo scarso interesse del Governo sul
tema.

5-04512 Francesco Silvestri: Sulle condizioni di de-

tenzione degli attivisti della Global Sumud Flotilla.

Francesco SILVESTRI (M5S) illustra l’in-
terrogazione in titolo. Esprime, inoltre, ri-
serve sull’assenza nella seduta odierna di
un rappresentante del Ministero degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale: l’interlocuzione con la Farnesina ap-
pare tanto più indispensabile alla luce delle
recenti dichiarazioni del Ministro Tajani,
che ha messo in discussione il primato del
diritto internazionale. Rileva a tale propo-
sito l’esistenza di un doppio standard tra le
posizioni giustamente assunte nel caso del-
l’aggressione russa all’Ucraina e nel caso
delle violazioni del diritto internazionale
compiute dal governo israeliano.

Il sottosegretario Tullio FERRANTE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Francesco SILVESTRI (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta del
Governo, che nulla aggiunge rispetto alle
informazioni già fornite dai colleghi parla-
mentari che hanno partecipato alla mis-
sione della Global Sumud Flotilla. A suo
avviso, la passività del Governo rispetto alle
palesi violazioni ed abusi commessi da Isra-
ele – la cui torsione teocratico-religiosa
suscita sconcerto – nuoce alla stessa causa
ebraica e rischia di accentuare ancor di più
l’attuale polarizzazione delle posizioni.

Giulio TREMONTI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.30.

COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI

UMANI NEL MONDO

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 8 ottobre 2025. — Presidenza
della presidente Laura BOLDRINI.

La seduta comincia alle 15.30.

Indagine conoscitiva sull’impegno dell’Italia nella Co-

munità internazionale per la promozione e tutela dei

diritti umani e contro le discriminazioni.

Audizione, in videoconferenza, di un gruppo di me-

dici che hanno operato a Gaza.

(Svolgimento e conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori.

Laura BOLDRINI, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata an-
che mediante la resocontazione stenogra-
fica e la trasmissione attraverso la web-tv
della Camera dei deputati. Introduce, quindi,
l’audizione.

La dottoressa Tanya HAJ-HASSAN e la
dottoressa Deirdre NUNAN, medici, inter-
venendo in videoconferenza, svolgono una
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relazione sui temi oggetto dell’indagine co-
noscitiva.

Intervengono, quindi, per porre quesiti
e formulare osservazioni Giangiacomo CA-
LOVINI (FDI), Sara FERRARI (PD-IDP),
Mauro BERRUTO (PD-IDP), Federica
ONORI (AZ-PER-RE), Ouidad BAKKALI
(PD-IDP) e Laura BOLDRINI (PD-IDP), pre-
sidente.

La dottoressa Tanya HAJ-HASSAN e la
dottoressa Deirdre NUNAN rispondono ai

quesiti posti e forniscono ulteriori precisa-
zioni.

Laura BOLDRINI, presidente, ringrazia
le audite per il loro intervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

Mercoledì 8 ottobre 2025 — 51 — Commissione III



ALLEGATO 1

Indagine conoscitiva sui risvolti geopolitici connessi all’approvvigiona-
mento delle cosiddette terre rare.
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Introduzione

La III Commissione, a seguito di deter-
minazione unanime da parte dell’Ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, ha deliberato, nella seduta del 22
marzo 2023, ai sensi dell’articolo 144,
comma 1, del Regolamento, lo svolgimento
di un’indagine conoscitiva sui risvolti geo-
politici connessi all’approvvigionamento delle
cosiddette terre rare.

Le ragioni di fondo della proposta di
indagine conoscitiva si rinvengono nella
opportunità di analizzare ed approfondire
l’incidenza sulle dinamiche dei rapporti
interstatuali – in particolare, sui Paesi della
regione euro-atlantica e sui sistemi di al-
leanza di cui l’Italia è parte – della neces-
sità di reperire i minerali critici, il gruppo
di diciassette elementi chimici che ha pro-
prietà magnetiche e conduttive particola-
rissime, essenziali nel contesto dell’odierna
industria elettronica e tecnologica.

In particolare, allo stato attuale la Cina
ha assunto un ruolo dominante nel settore,
dal momento che detiene circa un terzo
delle riserve del pianeta di terre rare e,
soprattutto, ha il primato in termini di
produzione. Allo stesso tempo la « corsa »
all’approvvigionamento di questi elementi
sul continente africano sta determinando
importanti e spesso non positive conse-
guenze sugli assetti politici e i sistemi di
alleanze di quel continente.

Un altro settore di indagine ha riguar-
dato, in particolare, le implicazioni per la
politica estera dell’UE, fortemente condi-
zionata, da un lato, dalla necessità di ga-
rantire sufficienti forniture di petrolio e
gas, dall’altro, dalle esigenze ambientali che
stanno alla base dell’European green deal.

Un ultimo settore di indagine ha allar-
gato l’orizzonte della riflessione al conflitto
in corso in Ucraina e più in generale alla
situazione politica dell’Asia centrale, allo
scopo di comprendere in quale misura le
esigenze di approvvigionamento e commer-
cializzazione delle terre rare influenzino i
conflitti e la geopolitica di quelle aree.

L’attività di indagine si è articolata in 11
audizioni di soggetti rilevanti ai fini dei
temi trattati, e in particolare:

11 luglio 2023 – Audizione di Stefano
Bonetti, rappresentante della Fondazione
Rara e Ordinario di fisica della materia
all’Università Ca' Foscari Venezia, docente
presso l’Università di Madrid e l’Università
di Sydney e ricercatore presso l’Istituto
Affari Internazionali (IAI);

11 ottobre 2023 – Audizione di rap-
presentanti di ECCO – think tank indipen-
dente e senza fini di lucro che si occupa di
tutti i temi connessi alla transizione ener-
getica e al cambiamento climatico;

14 novembre 2023 – Audizione di
rappresentanti dell’Istituto per gli Studi di
Politica Internazionale (ISPI);

22 novembre 2023 – Audizione di
Pier Paolo Raimondi, rappresentante del-
l’Istituto Affari Internazionali (IAI);

6 dicembre 2023 – Audizione di Luca
Landoni, rappresentante della Associa-
zione nazionale industrie elettroniche ed
elettrotecniche (ANIE Federazione);

13 dicembre 2023 – Audizione di Le-
opoldo Rubinacci, Vice Direttore generale
per il commercio della Commissione euro-
pea, e di Luca Dal Fabbro, presidente di
IREN;

16 maggio 2024 – Audizione di Clau-
dia Brunori, rappresentante di ENEA;

28 maggio 2024 – Audizione di Gian-
claudio Torlizzi, fondatore della società T-
Commodity;

13 giugno 2024 – Audizione di David
Abraham, Coordinatore del Technology, Rare
and Electronics Materials Center (TREM
Center);

12 novembre 2024 – Audizione di
Laura Cozzi, direttrice per la sostenibilità,
la tecnologia e le prospettive dell’Agenzia
Internazionale per l’Energia (AIE);

18 dicembre 2024 Audizione di Hen-
rik Schiellerup, Direttore Risorse e Am-
biente del Geological Survey of Norway
(NGU).
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L’elenco di audizioni è stato integrato da
un contributo scritto, sostitutivo dell’audi-
zione, fatto pervenire dall’ENI.

Il termine di conclusione dell’indagine
conoscitiva, inizialmente fissato al 31 marzo
2024, a seguito di valutazione unanime da
parte dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, della III Com-
missione, è stato prorogato, dapprima, al
10 settembre 2024 e, infine, al 31 dicembre
2024.

1. I contributi raccolti nel corso delle
audizioni

Seduta di martedì 11 luglio 2023

Professor Stefano Bonetti, rappresentante
della Fondazione Rara e ordinario di fisica
della materia all’Università Ca' Foscari di
Venezia

Nel corso della sua audizione, il profes-
sor Bonetti, ha fornito, innanzitutto, un
chiarimento concettuale sul termine « terre
rare », che designa un insieme di metalli
quali, ad esempio, il praseodimio, il cerio,
il neodimio, l’ittrio, il lantanio sempre più
rilevanti per numerose tecnologie cruciali
per la transizione ecologica. L’audito, inol-
tre, ha richiamato l’attenzione sul fatto
che, a livello mediatico, si fa spesso riferi-
mento a materiali rari o materiali critici
(critical raw materials), una categoria più
ampia rispetto a quella delle terre rare, in
quanto ricomprende le diciassette terre rare,
ma si estende anche ad altri elementi, come
il cobalto e il nichel.

Le sfide associate all’accesso a questi
materiali sono numerose, considerando le
implicazioni ambientali, umanitarie e geo-
politiche connesse alla loro estrazione. L’e-
strazione di terre rare è non solo com-
plessa e costosa, ma si svolge altresì in
condizioni degradanti, spesso sfruttando la
forza lavoro minorile e utilizzando – non-
ché producendo – sostanze dannose per
l’ambiente.

Come è noto, la maggior parte di questi
giacimenti si trova in Cina, che detiene
anche il monopolio sulla distribuzione, con-
trollando importanti giacimenti in Paesi

africani come il Congo. Poiché i materiali
critici sono cruciali sia per la transizione
ecologica, sia per l’industria di semicondut-
tori e microelettronica, vi è l’urgente ne-
cessità di identificare soluzioni alternative,
inclusa la possibilità di recuperarle e rici-
clarle da vecchi dispositivi elettronici o
scoprire nuovi giacimenti.

A tale proposito, il Professor Bonetti, ha
segnalato che sebbene il riciclo sia una
pratica generalmente positiva, in questo
caso presenta complessità e costi energetici
significativi. Per quanto riguarda i nuovi
giacimenti in Europa, la situazione è diffi-
cile: non esistono metodi ecologicamente
sostenibili per estrarre le terre rare senza
inquinare e i processi di bonifica rende-
rebbero probabilmente non competitivi sul
mercato i prodotti estratti in Europa, am-
messo che l’estrazione sia fattibile. Rispetto
a questo quadro, la Fondazione Rara ETS
si dedica all’esplorazione di soluzioni so-
stenibili, focalizzandosi sull’uso di mate-
riali abbondanti ed eco-compatibili in so-
stituzione. A tale proposito, l’audito ha
quindi evidenziato che la tavola periodica
include elementi molto più abbondanti ri-
spetto alle terre rare, distribuiti uniforme-
mente su tutto il pianeta. È possibile svi-
luppare materiali compositi che utilizzano
questi elementi comuni per replicare le
proprietà caratteristiche delle terre rare
senza utilizzarle direttamente, creando delle
leghe che mantengano le stesse caratteri-
stiche delle terre rare. La Fondazione Rara
ha innovato in questo campo sviluppando
un algoritmo capace di ottimizzare signifi-
cativamente la ricerca di questi materiali.
Tale algoritmo, attualmente in fase di bre-
vetto, consente di creare una mappa in cui
i materiali simili sono posizionati vicini tra
loro, facilitando il matching dei compo-
nenti. Ciò accelera il processo di sviluppo
di nuovi materiali compositi, destinati a
sostituire quelli derivati dalle terre rare.

In conclusione, l’audito ha segnalato che
la Fondazione Rara raccomanda di intra-
prendere negoziazioni a livello di politica
europea per inserire la ricerca su materiali
sostenibili all’interno del Critical Raw Ma-
terials Act dell’UE e di future iniziative
europee legate alla transizione ecologica.
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Seduta di mercoledì 11 ottobre 2023

Rappresentanti di ECCO

Federico Tassan Viol, rappresentante di
ECCO, ha in primo luogo osservato che un
passaggio chiave nella decarbonizzazione
dell’economia italiana è lo sviluppo delle
fonti di energia rinnovabile, che, insieme
all’efficienza energetica, costituiscono i pi-
lastri fondamentali della strategia europea
2050. Tali tecnologie rinnovabili si basano
sulle materie prime « critiche », tra cui si
trovano il rame e l’alluminio, essenziali per
quasi tutte le tecnologie, ma anche il nichel,
il litio (cruciale per le batterie), il platino e
le cosiddette terre rare, indispensabili per
turbine eoliche, batterie e auto elettriche –
quindi per la maggior parte delle tecnologie
della transizione.

Come è noto, la produzione delle ma-
terie prime critiche è concentrata in un
numero limitato di nazioni, spesso situati
in altri continenti. L’Australia, ad esempio,
domina la produzione di litio, mentre il
Cile è leader nel rame grezzo. La Cina
controlla il 60 per cento del mercato delle
terre rare, e gli Stati Uniti contribuiscono
con circa il 12 per cento. Di fronte a questi
giganti, l’Italia e l’Europa restano attori
marginali.

Particolare preoccupazione suscita il
ruolo della Cina la quale, come ha sottoli-
neato l’audito, da circa vent’anni sta inve-
stendo in maniera massiccia per ottenere i
diritti di sfruttamento delle miniere di ma-
teriali critici in diverse parti del mondo
(soprattutto America Latina, Africa e Sud-
Est asiatico) per poi raffinare questi ma-
teriali sul proprio territorio e riesportarli.
L’industria cinese, contrariamente a quella
occidentale, non ha mai smesso di investire
nello sviluppo di impianti di raffinazione di
questi materiali ed è per questo che svolge
un ruolo di rilievo nel controllo delle fi-
liere. La Cina, dunque, rappresenta quasi il
90 per cento della raffinazione mondiale
delle terre rare, pur estraendone non più
del 60 per cento.

In questo contesto, ad avviso dell’audito,
l’Europa e l’Italia mostrano una vulnera-
bilità significativa nei settori energetico e

tecnologico a causa della dipendenza dalle
importazioni. Di qui l’urgenza di diversifi-
care le fonti e migliorare l’autosufficienza
nelle catene di approvvigionamento di ma-
terie prime. A tal riguardo, l’audito ha fatto
presente che la Commissione europea pre-
vede che la domanda di materie prime
critiche aumenterà significativamente en-
tro il 2050, con incrementi esponenziali
previsti per platino, litio, nichel e terre
rare. Per fare fronte a questa situazione,
nel 2022 è stato varato il Critical Raw
Materials Act, che stabilisce obiettivi ambi-
ziosi per il 2030, includendo l’aumento
dell’estrazione interna fino a coprire il 10
per cento del fabbisogno totale, il poten-
ziamento della capacità di raffinazione al
40 per cento e il miglioramento delle pra-
tiche di riciclo al 15 per cento, limitando la
dipendenza da un unico Paese fornitore
per ogni materia prima al 65 per cento.
L’Unione Europea promuove inoltre l’aper-
tura di nuove miniere, il potenziamento del
monitoraggio delle risorse, e l’incremento
della circolarità della filiera produttiva, en-
fatizzando l’importanza del riciclo come
« estrazione secondaria ».

Secondo l’audito, l’Europa deve incen-
tivare investimenti che promuovano il pro-
prio patrimonio minerario, assicurando l’a-
derenza alle proprie normative ambientali
e sociali, in cui si distingue come leader e
innovatore a livello mondiale. Tale approc-
cio è altresì cruciale per la raffinazione,
attraverso il finanziamento in infrastrut-
ture all’avanguardia, in quanto l’efficienza
dei processi di raffinazione e la minimiz-
zazione dell’impatto ambientale sono inti-
mamente collegati.

Secondo il rappresentante di ECCO, l’I-
talia gioca un ruolo chiave nello sviluppo di
queste catene di valore nazionali, grazie
anche all’istituzione di un tavolo tecnico
nazionale sulle materie prime critiche nel
2021. Essendo uno dei membri dell’Unione
europea con il più alto tasso di riciclo dei
rifiuti industriali, di efficienza nell’utilizzo
delle risorse e di utilizzo di materie prime
di origine riciclata, il nostro Paese è un
modello di circolarità. È quindi opportuno
che venga definita una strategia per lo
sviluppo del riciclo delle apparecchiature
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elettroniche, sfruttando il potenziale of-
ferto non solo dall’industria, ma anche
dalle competenze e tecnologie sviluppate da
organismi pubblici come l’ENEA. Per assi-
curare stabilità e sicurezza negli investi-
menti, è inoltre cruciale stipulare accordi
con fornitori affidabili a livello internazio-
nale e diversificare gli approvvigionamenti.

In conclusione, l’audito ha sottolineato
che l’Europa, per ridurre il divario accu-
mulato con la Cina, dovrebbe adottare una
politica di investimenti esteri attiva in estra-
zione e raffinazione, distaccandosi però dai
modelli predatori. L’Unione europea e i
suoi membri dovrebbero, inoltre, sfruttare
le iniziative multilaterali, prima fra tutte la
Mineral Security Partnership. Questo pro-
getto, che si basa sull’impegno a diffondere
le buone pratiche in materia ambientale e
sociale, riunisce i paesi del G7, l’Unione
europea, l’India, il Giappone, la Corea del
Sud e altri Paesi sviluppati e si interfaccia
direttamente con numerosi Paesi africani e
sudamericani.

Seduta di martedì 14 novembre 2023

Lucia Tajoli, senior associate research fellow
e Alessandro Gili, research fellow dell’Isti-
tuto per gli Studi di Politica Internazionale
(ISPI)

Lucia Tajoli, rappresentante dell’ISPI,
ha in primo luogo osservato come le terre
rare, siano al centro di un dibattito inter-
nazionale che perdura da oltre un decen-
nio, ma che attualmente riveste particolare
rilievo in quanto questi elementi sono di-
ventati cruciali nella produzione di beni di
largo uso e legati alla transizione ecologica.

Ha, quindi, ricordato che questi metalli
non sono effettivamente rari ma piuttosto
distribuiti in modo disomogeneo a livello
globale, complessi da estrarre, con costi
elevati e significativi impatti ambientali. In
linea generale, per estrarre una tonnellata
delle cosiddette terre rare, è necessario
lavorare diverse migliaia di tonnellate di
terreno, con processi che richiedono tec-
nologie possedute solo da pochi Paesi. La
Cina ha una quasi monopolio in questo
ambito, ma, ad avviso dell’audito, tale si-

tuazione non è destinata a durare sul lungo
periodo, perché la ricerca sta già propo-
nendo alternative all’utilizzo di questi ma-
teriali.

L’audito ha poi sottolineato che l’impor-
tanza crescente di queste risorse ha cata-
lizzato un’intensa riflessione sull’urgenza
di identificare possibili sostituti, di più fa-
cile estrazione e di maggiore disponibilità,
in maniera da ridurre la dipendenza da
fornitori esteri, in particolare dalla Cina.
L’Unione Europea, ha segnalato l’audito,
sta esplorando strategie per ridurre tale
vulnerabilità, migliorando l’utilizzo delle
proprie risorse di terre rare e identificando
materiali sostitutivi. Tali strategie inclu-
dono l’adozione di modelli di economia
circolare, che promuovono il riciclo di com-
ponenti elettronici contenenti terre rare e
l’innovazione per trovare alternative soste-
nibili.

A sua volta Alessandro Gili, rappresen-
tante dell’ISPI, ha osservato che in questo
contesto la cooperazione a livello europeo è
cruciale per affrontare le sfide legate al-
l’approvvigionamento di terre rare, sfrut-
tando catene produttive condivise e cer-
cando accordi con Paesi fornitori: la ri-
cerca di soluzioni attraverso progetti inter-
nazionali, come quelli delineati nel G7 in
Giappone, e l’impulso verso una maggiore
resilienza delle supply chain sono priori-
tari. Anche il modello delle public-private
partnership, ad avviso dell’audito, rappre-
senta un’opzione strategica per diversifi-
care le fonti di approvvigionamento e in-
tegrare i Paesi in via di sviluppo nella
catena del valore delle terre rare.

Secondo quanto riferito, al momento
non esistono accordi commerciali con la
Cina, principale esportatore di questi ma-
teriali. In prospettiva futura, occorrerà co-
munque individuare ulteriori fornitori e,
soprattutto, assicurarsi, attraverso la ri-
cerca, la disponibilità di materiali sostitu-
tivi e la possibilità di estrarre questi ma-
teriali da beni riciclati.

In conclusione, le terre rare rappresen-
tano non solo una risorsa critica per l’in-
novazione tecnologica e la sostenibilità am-
bientale, ma anche un campo di tensioni
geopolitiche e di sfide per la politica inter-
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nazionale. Le questioni riguardanti la pro-
duzione interna e la verifica della compa-
tibilità delle estrazioni con la normativa
ambientale dell’Unione sono questioni cru-
ciali, che dovrebbero prioritariamente es-
sere risolte.

Seduta di mercoledì 22 novembre 2023

Audizione di Pier Paolo Raimondi, rappre-
sentante dell’Istituto Affari Internazionali (IAI)

L’audito ha innanzitutto sottolineato l’im-
portanza crescente delle terre rare e dei
minerali critici a causa dell’importanza che
rivestono nelle trasformazioni del sistema
energetico, con il passaggio da fonti fossili
ad un’espansione delle energie rinnovabili.

A giudizio dell’audito, assisteremo ine-
vitabilmente ad un incremento della do-
manda di minerali critici, essenziali per lo
sviluppo di tecnologie eco-sostenibili. Tale
cambiamento solleva questioni geopolitiche
significative, dato che la produzione di que-
sti minerali è geograficamente più concen-
trata rispetto ai combustibili fossili. I tre
principali produttori controllano circa il 70
per cento della produzione mondiale, con
una maggiore concentrazione lungo l’intera
catena del valore, che include raffinazione
e lavorazione.

Nello specifico, le terre rare sono diffi-
cilmente sostituibili e fondamentali per la
produzione di turbine eoliche, batterie e
tecnologie militari.

La distribuzione geografica di queste
risorse gioca un ruolo critico nelle dinami-
che geopolitiche, con conseguenze dirette
per la sicurezza energetica e tecnologica
globale.

L’audito ha fornito diverse precisazioni
sulla distribuzione di questi materiali. Da-
gli Stati Uniti, un tempo maggiori produt-
tori mondiali, la produzione si è spostata
verso la Cina, anche a causa di normative
ambientali più favorevoli. Dal 2000, la Cina
ha quasi monopolizzato la produzione, con-
trollando il 34 per cento delle riserve glo-
bali e oltre il 90 per cento della lavora-
zione. Questa posizione dominante, è stata
raggiunta attraverso strategie di politica
industriale e minori restrizioni ambientali.

Ad avviso dell’audito, è cruciale compren-
dere i rischi associati alla sicurezza ener-
getica derivanti dall’uso delle terre rare e
dei minerali critici: interruzioni nella for-
nitura non arrivano a paralizzare il sistema
energetico attuale, ma causano ritardi si-
gnificativi nella transizione industriale, ener-
getica e digitale, incrementando i costi per
Governi, imprese e cittadini.

La creazione di catene del valore sicure
comporta dunque sfide legate alla volatilità
dei prezzi e alla vulnerabilità geopolitica,
oltre a problemi ambientali e sociali signi-
ficativi.

A tale proposito, l’audito ha segnalato
che gli ambiziosi obiettivi in ambito am-
bientale dell’Unione Europea e dell’Italia
hanno intensificato la domanda di terre
rare come il disprosio e il neodimio e si
prevede un aumento significativo della do-
manda di questi materiali, che potrebbe
quintuplicarsi entro il 2030. Rimane tutta-
via il fatto che la sovra-dipendenza euro-
pea dalla Cina rappresenta un rischio per il
raggiungimento degli obiettivi climatici. Il
recente Critical Raw Material Act va ap-
punto nella direzione di una maggiore au-
tosufficienza europea.

Rispetto agli aspetti ambientale, l’audito
ha sottolineato che è necessaria un’atten-
zione particolare alla mappatura del patri-
monio minerario europeo e al potenzia-
mento del riciclo e dello stoccaggio dei
minerali, per gestire meglio le risorse e
prepararsi a possibili interruzioni del mer-
cato. Le azioni di diversificazione sono
necessarie e devono estendersi all’intera
catena del valore al riciclo, all’innovazione
tecnologica e allo stoccaggio. Occorre, quindi,
promuovere partnership e cooperazioni e
individuare canali di finanziamento, consi-
derati anche i tempi lunghi per creare
canali di approvvigionamento alternativi.

In conclusione, ad avviso dell’audito, è
necessaria una strategia che includa sia la
diversificazione sia la cooperazione. L’Ita-
lia, anche grazie ai suoi buoni rapporti con
l’Africa, rappresenta un attore chiave in
grado di guidare l’Europa nei settori stra-
tegici.
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Seduta di mercoledì 6 dicembre 2023

Luca Landoni, rappresentante dell’Associa-
zione nazionale industrie elettroniche ed elet-
trotecniche (ANIE Federazione)

Come nelle altre audizioni, il dottor
Landoni ha fornito in primo luogo alcuni
elementi generali sulle « terre rare » e sul
loro ruolo nello sviluppo di tecnologie avan-
zate, essenziali per il raggiungimento degli
obiettivi di transizione energetica sosteni-
bile fissati dall’Unione Europea.

La Commissione europea ha previsto
che la domanda di terre rare, cruciali nella
fabbricazione di batterie al litio, pannelli
fotovoltaici, apparecchiature per la trasmis-
sione e distribuzione di energia elettrica,
nonché semiconduttori usati in micro-
elettronica potrebbe aumentare fino a dieci
volte entro il 2050. Questo incremento è
atteso in risposta ai sempre più stringenti
requisiti comunitari per la sostenibilità e la
transizione ecologica.

La Cina è il principale fornitore di que-
ste materie prime non solo in Europa, ma
a livello globale, il che ha instaurato una
condizione di dipendenza da un unico mo-
nopolista. Questa situazione espone l’Eu-
ropa e altri Paesi al rischio significativo di
interruzioni nelle forniture, specialmente
in caso di implementazione di restrizioni
alle esportazioni da parte cinese.

Il primo filone d’intervento suggerito
dalla Federazione ANIE è in linea con la
strategia già individuata dalla Commissione
europea, che prevede il rafforzamento della
cooperazione con i Paesi disposti a condi-
videre le strategie comunitarie in materia
di sostenibilità e tutela dei diritti umani.
Tali principi diventano vincolanti nei casi
di accordi e comprendono l’impegno a ri-
durre le emissioni di CO2, evitare il lavoro
minorile e forzato, non discriminare gruppi
etnici o minoranze e rispettare la diversità
di genere.

Tali impegni, ha sottolineato l’audito, si
concretizzano mediante la definizione di
accordi bilaterali e partenariati strategici,
che permettono di diversificare la fornitura
di risorse critiche. In particolare, si mira a
coinvolgere i Paesi che possono rappresen-

tare fornitori affidabili, contribuendo non
solo a ridurre la dipendenza dal monopolio
cinese, ma anche ad evitare il ricorso a
Paesi attualmente noti per la loro instabi-
lità sociopolitica. Esempi evidenti inclu-
dono la Repubblica Democratica del Congo,
importante fornitore di cobalto, e altri Pa-
esi ricchi di terre rare e altre materie
prime critiche, che tuttavia non possono
essere considerati partner commerciali af-
fidabili.

Parallelamente, è essenziale mantenere
un livello adeguato di riserve, sia a livello
nazionale che comunitario, per garantire la
continuità operativa dell’industria in caso
di problemi di approvvigionamento. È al-
tresì cruciale monitorare le catene di ap-
provvigionamento di queste risorse, indivi-
duando i tempi di fornitura come indica-
tori di possibili future problematiche, come
la riduzione o l’interruzione delle forni-
ture. Infine, si dovrebbero incentivare non
solo l’estrazione di queste risorse sul ter-
ritorio nazionale, ma anche le attività di
raffinazione ed elaborazione, per raffor-
zare ulteriormente la resilienza e l’autosuf-
ficienza industriale.

L’audito ha poi fatto presente che un
altro importante filone di intervento è quello
delle pratiche di riutilizzo, che permettono
di valorizzare gli scarti delle produzioni di
apparecchiature ad alta tecnologia, che con-
tengono risorse di alta purezza. Tali risorse
potrebbero essere direttamente reimpie-
gate all’interno del ciclo produttivo da cui
provengono, ma oggi vengono spesso gestite
come semplici rifiuti e non vengono ade-
guatamente valorizzate, risultando in un
costo piuttosto che in un valore aggiunto.
Ciò comporta maggiori difficoltà nella loro
re-immissione diretta nel ciclo produttivo,
come nel caso dei semiconduttori.

Sarebbe pertanto auspicabile un incre-
mento della dotazione impiantistica nazio-
nale per il recupero di queste risorse, spe-
cificamente dai rifiuti di apparecchiature
elettroniche e batterie.

L’Italia, già dotata di un’ampia gamma
di impianti di primo livello specializzati nel
trattamento meccanico-fisico dei rifiuti, ec-
celle nel separare componenti quali me-
tallo, vetro e plastica. Tali impianti permet-
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tono, ad esempio, il recupero di sostanze
come la « black mass » da batterie al litio,
che contiene litio, grafite e nichel, ma che
richiede ulteriori lavorazioni per il riuti-
lizzo. Nonostante queste capacità, il Paese
soffre di una marcata carenza di impianti
di secondo livello, necessari per affinare
questi materiali recuperati e reintrodurli
nel ciclo produttivo industriale. Questa man-
canza costringe frequentemente all’espor-
tazione dei materiali recuperati verso altre
nazioni europee o anche extra-europee per
il loro trattamento finale, aumentando i
costi di gestione e limitando la valorizza-
zione di queste risorse come preziose ma-
terie prime. La carenza di impianti di se-
condo livello è attribuibile principalmente
a due fattori: i volumi ridotti di recupero –
ad esempio, solo il 3 per cento in peso di
litio si recupera dal trattamento di 2 mila
tonnellate di batterie al litio – e la classi-
ficazione del materiale recuperato, come la
black mass, come rifiuto pericoloso, che
implica la necessità di attivare complessi
iter autorizzativi e procedurali.

In conclusione, è essenziale, ad avviso
del dottor Landoni, gestire queste risorse
all’interno dell’Unione Europea, dove gli
standard di trattamento dei rifiuti sono
elevati e assicurano la tutela dell’ambiente
e della salute dei lavoratori. Questo garan-
tisce un livello di sostenibilità ambientale
superiore rispetto ai trattamenti esterni
all’UE, dove gli standard possono non es-
sere rispettati. Inoltre, l’estrazione di que-
ste risorse dovrebbe avvenire in Paesi che
aderiscono a rigorosi requisiti di tutela
ambientale e dei diritti umani. Normative
come il regolamento sulle batterie nell’UE
impongono valutazioni di due diligence nelle
catene di fornitura per garantire che l’e-
strazione rispetti l’ambiente e i diritti umani,
evitando pratiche inaccettabili come il la-
voro minorile o forzato. Questi principi, già
applicati nel settore delle batterie, dovreb-
bero estendersi a tutte le risorse e filiere
per mantenere alti standard etici e ambien-
tali in tutto il ciclo produttivo.

Seduta di mercoledì 13 dicembre 2023

Audizione di Leopoldo Rubinacci, Vice Di-
rettore generale per il commercio della Com-
missione europea.

Punto di partenza dell’audizione è stato
il riconoscimento, per l’Unione europea,
dell’esigenza di una revisione critica delle
catene di approvvigionamento di beni stra-
tegici per accrescerne robustezza e resi-
lienza.

L’importanza di tale elemento è emersa,
in un ambito diverso, nei primi tempi della
pandemia COVID-19, quando si registrò
una generale carenza di mascherine chi-
rurgiche, a causa della delocalizzazione in
Asia della loro produzione.

Ad avviso dell’audito è imperativo per-
seguire una sovranità strategica inclusiva e
aperta, considerando la notevole vulnera-
bilità dell’Unione europea nei settori chiave
per il passaggio verso un futuro ecologica-
mente sostenibile e digitalizzato.

Ha quindi precisato che il termine « terre
rare » si riferisce a diciassette elementi
chimici dotati di proprietà magnetiche e
conduttive essenziali, indispensabili per una
vasta gamma di applicazioni che spaziano
dall’elettronica di consumo al settore me-
dico e difensivo, fino a tecnologie sosteni-
bili, quali pompe di calore e turbine eoli-
che: l’Unione europea dipende interamente
da fonti esterne per l’approvvigionamento
di queste materie, in particolare dalla Cina,
che domina il mercato globale delle terre
rare controllando circa il 63 per cento
dell’estrazione e l’85 per cento della raffi-
nazione mondiale.

Il dottor Leopoldo Rubinacci ha poi
posto in evidenza che l’obiettivo del Critical
Raw Materials Act, varato dall’Unione eu-
ropea, è potenziare le catene di valore
attraverso azioni coordinate a livello sia
nazionale che internazionale, promuovendo
la circolarità e il riciclo, nonché sostenendo
la ricerca per l’efficienza delle risorse e lo
sviluppo di alternative. La legislazione pre-
vede altresì il continuo aggiornamento delle
liste di materie prime critiche e strategiche,
identificate per il loro elevato rischio di
dipendenza. Per il 2030, la Commissione si
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impegna a garantire che almeno il 10 per
cento del consumo interno europeo di que-
ste materie prime sia coperto da produ-
zione nazionale e che il riciclo raggiunga
almeno il 15 per cento. Si mira inoltre a
diversificare le fonti di approvvigiona-
mento esterne, riducendo la dipendenza da
un unico fornitore al di sotto del 65 per
cento.

L’audito ha poi richiamato l’attenzione
della Commissione sul fatto che le inizia-
tive specifiche comprendono l’aggiorna-
mento delle carte geologiche per determi-
nare la disponibilità di risorse nel sotto-
suolo europeo e valutare i costi associati
all’avvio di nuove attività estrattive, consi-
derando anche le implicazioni politiche e la
possibile resistenza delle comunità locali. È
essenziale anche il sostegno alle imprese
coinvolte nell’estrazione e nel trattamento
di queste materie, facilitando il rilascio dei
permessi necessari e promuovendo una con-
certazione estesa con gli operatori econo-
mici del settore.

Fondamentali sono pure l’incremento
delle attività di riciclo e di promozione
dell’economia circolare, come pure il mi-
glioramento della collaborazione e del co-
ordinamento tra gli Stati membri, con la
creazione di una Commissione di accom-
pagnamento che supporti l’attuazione del
regolamento e assicuri la partecipazione
attiva di tutti gli Stati membri.

Ad avviso dell’audito, la politica estera
riveste un ruolo fondamentale nella ge-
stione di queste risorse, perché può garan-
tire un accesso continuo e a prezzi com-
petitivi alle materie prime indispensabili.
La stipula di partenariati strategici mira a
trasformare le opportunità di investimento
in benefici reciproci e a promuovere la
sostenibilità delle attività economiche in
collaborazione con i Paesi partner.

In conclusione, attraverso un approccio
basato sulla cooperazione piuttosto che sul-
l’imposizione, l’Unione Europea si adopera
per rafforzare le proprie catene di valore e
ridurre la dipendenza dalle importazioni di
materie prime critiche, puntando ad una
maggiore autonomia produttiva e sosteni-
bilità a lungo termine.

Seduta di Mercoledì 13 dicembre 2023

Audizione di Luca Dal Fabbro, presidente di
Iren

Il dottor Dal Fabbro, Presidente della
multiutility Iren, ha rilevato che il tema
delle terre rare rappresenta un tema stra-
tegico e geopolitico di grave e grande cri-
ticità per l’Europa. Tre questioni si pon-
gono prioritariamente: il tema di prezzo –
chi controlla le filiere controlla il prezzo –;
il tema geopolitico – chi controlla le filiere
controlla le industrie degli altri Paesi –; il
tema della competitività. Numerosi settori
cruciali della difesa, tra cui l’avionica, l’e-
lettromeccanica e i sistemi avanzati di di-
fesa, dipendono fortemente da terre rare
per le quali né l’Italia né il resto dell’Eu-
ropa dispongono di miniere o impianti di
estrazione.

L’audito ha ricordato che la Cina forni-
sce l’85 per cento delle terre rare leggere e
il 100 per cento delle terre rare pesanti;
detiene il dominio del 37 per cento delle
riserve mondiali e gestisce il 90 per cento
della raffinazione. Nel 2022, è stata annun-
ciata la fusione di tre compagnie per la
costruzione di un vero gigante delle terre
rare, il China Rare Earth Group. Il secondo
produttore di terre rare nel mondo è sem-
pre un’altra società cinese, la Northern
Rare Earth Group. Insieme, le due aziende
rappresentano insieme il 70 per cento di
tutta la produzione del Paese.

Di fronte a scenari geopolitici incerti,
diventa essenziale per l’Italia, ad avviso
dell’audito, adottare una politica di approv-
vigionamento attenta e diversificata, spe-
cialmente considerando il rilevante au-
mento dei costi delle terre rare, che dal
2019 al 2022 sono cresciuti del 200 per
cento, con un incremento del 59 per cento
solo tra il 2021 e il 2022.

In questo ambito, il dottor Luca Dal
Fabbro ha segnalato un recente studio re-
alizzato in collaborazione con Ambrosetti,
dove si esaminano le implicazioni per i
target energetici europei al 2030. Lo studio
evidenzia un rischio significativo: se la Cina
interrompesse la fornitura di terre rare,
entro il 2030, 241 gigawatt di capacità

Mercoledì 8 ottobre 2025 — 60 — Commissione III



eolica e 33,8 milioni di veicoli elettrici
potrebbero essere compromessi, mettendo
a rischio il conseguimento degli obiettivi
del Green Deal.

In Italia, la domanda di terre rare è
prevista in forte crescita. L’industria ita-
liana, specializzata nella produzione di tur-
bine, pannelli fotovoltaici, droni e disposi-
tivi elettromedicali, dipenderà fortemente
da cinque o sei materiali rari. Nonostante
l’esistenza di alcuni giacimenti nel territo-
rio nazionale, attualmente non vi sono at-
tività estrattive significative. Tuttavia, l’Ita-
lia si distingue per le sue avanzate capacità
di riciclo, essendo uno dei leader europei
nell’economia circolare.

In questo ambito esiste, ad avviso del-
l’audito, un notevole potenziale di miglio-
ramento.

Attualmente, il tasso di raccolta nazio-
nale dei rifiuti elettronici è del 34 per
cento, inferiore alla media europea del 47
per cento, e molti materiali vengono espor-
tati per il riciclo in altri Paesi europei, ove
vengono recuperati e rivenduti. Di qui la
necessità di investire in impianti di riciclo
nazionali per ridurre la dipendenza esterna
e potenziare la sovranità industriale ita-
liana nel settore delle materie prime criti-
che. Ad avviso dell’audito, la carenza di
impianti di riciclo in Italia è dovuta prin-
cipalmente alla limitata presenza di inve-
stitori nel settore, con poche eccezioni come
Iren, che si è distinta per il suo impegno in
questo campo. Le lunghe attese per le au-
torizzazioni e la necessità di semplificare il
processo di qualifica dell’end of waste, che
riguarda i prodotti semilavorati, rappresen-
tano ulteriori ostacoli. Questi materiali non
dovrebbero essere considerati difficili da
smaltire; occorre stabilire un processo di
smaltimento codificato che ne definisca chia-
ramente il ciclo di vita una volta raffinati e
riutilizzati.

Per incentivare la filiera del riciclo, ap-
pare essenziale rivedere i sistemi di rac-
colta per aumentarne la capillarità, con-
centrando l’attenzione non solo sui grandi
dispositivi elettronici ma anche sui più pic-
coli, come cellulari e tablet, ricchi di ma-
terie preziose e spesso trascurati. È fonda-
mentale semplificare l’iter autorizzativo e

affiancare i prodotti riciclati con sistemi di
tracciamento efficaci per garantire traspa-
renza e sostenibilità ambientale.

Un altro aspetto cruciale è il potenzia-
mento del mercato delle materie prime
secondarie attraverso la definizione di stan-
dard minimi e il rafforzamento dei sistemi
di controllo e tracciabilità dei rifiuti da
apparecchiature elettriche ed elettroniche
(RAEE). È inoltre vitale promuovere ac-
cordi di filiera che coinvolgano altre indu-
strie italiane ed europee per sviluppare una
rete di riciclo estesa e efficiente.

Iren ha già ottenuto l’autorizzazione per
costruire un impianto in Toscana, destinato
al recupero di metalli preziosi da rifiuti
elettronici. Questo impianto, insieme a un
ulteriore impianto di riciclo di pannelli
fotovoltaici previsto a Siena, posizionerà la
Toscana come un centro nevralgico per il
recupero delle materie rare. Per sostenere
questi sviluppi, è indispensabile collabo-
rare con il settore finanziario e le istitu-
zioni politiche per definire un piano di
finanziamento ed incentivi che supporti
l’espansione della filiera di riciclo.

In conclusione, il dottor Dal Fabbro ha
sottolineato che, data la forte base tecno-
logica dell’Italia e la presenza di un’indu-
stria qualificata, è essenziale che i futuri
piani di incentivi promuovano attivamente
una re-industrializzazione del Paese basata
sull’economia circolare e la rigenerazione
industriale.

Seduta di giovedì 16 maggio 2024

Audizione di Claudia Brunori, direttrice del
Dipartimento sostenibilità, circolarità e adat-
tamento al cambiamento climatico dei si-
stemi produttivi e territoriali dell’ENEA

In via preliminare, la dottoressa Bru-
nori ha ricordato che le terre rare sono
annoverate tra le trentaquattro materie
prime critiche elencate nella lista europea
dello scorso anno. Si tratta di una lista in
evoluzione, essendo determinata dalla stra-
tegicità e necessità di approvvigionamento
di queste materie prime per i settori pro-
duttivi europei, nonché dalla difficoltà o
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criticità nell’acquisizione di tali materie
prime.

Nel complesso l’estrazione mondiale delle
terre rare è cresciuta di oltre il 32 per
cento dal 2018 al 2021. Tuttavia, i processi
di estrazione e di trasformazione restano
complessi, costosi e ad elevato impatto am-
bientale.

Attualmente la Cina domina il mercato
europeo, fornendo l’85 per cento delle terre
rare leggere e il 100 per cento di quelle
pesanti.

Il Critical Raw Materials Act, recente-
mente approvato, stabilisce obiettivi speci-
fici: il 10 per cento per l’estrazione prima-
ria, almeno il 40 per cento per la trasfor-
mazione in Europa e almeno il 25 per
cento per l’approvvigionamento tramite ri-
ciclo. Sono inoltre previsti progetti strate-
gici volti a migliorare e ridurre la dipen-
denza dell’Europa dalle importazioni di
materie prime critiche che, soggetti a pro-
cedure autorizzative semplificate, devono
rispettare criteri di sostenibilità ambien-
tale, economica e sociale, e gli standard di
sostenibilità ESG.

Il tema delle materie prime critiche ha
ricevuto attenzione anche nell’ultimo in-
contro del G7 su clima, energia e ambiente
tenutosi a Torino a fine aprile. Durante
l’incontro, è stata data enfasi alla priorità
di affrontare le sfide legate all’intera filiera
della catena di approvvigionamento delle
materie prime critiche, con l’impegno di
condividere e adottare una serie di misure
concertate a livello internazionale.

L’audita ha fatto inoltre presente che, a
livello nazionale, sono state avviate diverse
iniziative istituzionali, tra cui il tavolo na-
zionale sulle materie prime critiche, coor-
dinato dal Ministero delle imprese e del
made in Italy e dal Ministero dell’ambiente
e della sicurezza energetica, con la parte-
cipazione di ENEA. Quest’ultima coordina
i gruppi di lavoro sull’ecodesign e sull’urban
mining, focalizzati sul recupero di mate-
riali da scarti e rifiuti, e gestisce la piatta-
forma del fosforo per conto del Ministero
dell’ambiente. Nell’ambito di queste inizia-
tive, è emerso quanto sia fondamentale
sfruttare l’economia circolare in tutta la
catena di valore, puntando sull’ecodesign

per sostituire, ridurre e alleggerire l’uso
delle materie prime critiche, e progettare
prodotti riparabili e riciclabili. Il recente
regolamento sull’ecodesign dovrebbe inclu-
dere criteri specifici per garantire la rici-
clabilità e la tracciabilità delle materie prime
critiche lungo l’intera catena di valore, ad
esempio dando evidenza, in maniera tra-
sparente, del contenuto delle materie prime
critiche ed assicurare, in particolare, il fo-
cus sulle materie prime critiche: che siano
riciclabili, quante ce ne sono, quali sono.

La dottoressa Brunori ha poi ricordato
che gli stakeholders hanno evidenziato la
necessità di creare un mercato per i ma-
teriali secondari e di sviluppare tecnologie
innovative con un approccio prodotto-
centrico, per consentire il riciclo di tutte le
materie prime presenti nei prodotti. A tal
riguardo, uno studio dell’ENEA fornisce
un’efficace esemplificazione di tale approc-
cio: è stato stimato che, entro il 2030, il
decommissioning delle turbine eoliche in
Italia potrebbe recuperare 1.500 tonnellate
di terre rare, dimostrando il potenziale
significativo del riciclo da fonti secondarie.
Questo è un dato rilevante, se si considera
che nel 2021 in Italia sono state importate
circa 600 tonnellate di terre rare e che
queste sono state utilizzate in settori che
hanno un valore complessivo di circa 50
miliardi di euro.

L’Italia dipende dalle materie prime cri-
tiche per oltre il 35 per cento del PIL,
importandone il 99 per cento. È quindi
cruciale adottare misure per la sicurezza
dell’approvvigionamento. Occorre, in par-
ticolare, incentivare le attività di riciclo
delle apparecchiature elettriche ed elettro-
niche, ma occorre anche svolgere un più
ampio lavoro a livello culturale, promuo-
vendo stili di vita e modalità di consumo
più sostenibili. Occorre, poi, promuovere il
tema della riparazione, dell’utilizzo di pro-
dotti di seconda mano e favorire l’econo-
mia della condivisione e del cosiddetto « pay
for service », in forza del quale si paga per
un servizio e non per l’acquisto di un
prodotto.

Conclusivamente, la dottoressa Brunori
ha osservato che, dal punto di vista di
ENEA, è di fondamentale importanza la
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definizione del Piano nazionale sulle ma-
terie prime.

Le priorità da perseguire sono l’ecode-
sign, il recupero da fonti secondarie e l’in-
novazione tecnologica in maniera coordi-
nata. A tal riguardo, ha ricordato che nel
contesto del Piano nazionale di ripresa e
resilienza (PNRR) è previsto un investi-
mento per un approvvigionamento sicuro e
sostenibile di materie prime critiche, da
realizzare entro il 2026. Tra le varie linee di
attività, è prevista la realizzazione di un
hub tecnologico per le materie prime cri-
tiche presso i centri di ricerca ENEA, fo-
calizzato sull’ecodesign e l’urban mining,
che opererà come infrastruttura di ricerca
aperta per sviluppare tecnologie e soluzioni
innovative in collaborazione con le aziende
e altri enti di ricerca e per formare nuove
professionalità in questo settore, affinché si
possa supportare il raggiungimento dei tar-
get che sono stati stabiliti dal Critical Raw
Materials Act.

Seduta di martedì 28 maggio 2024

Audizione di Gianclaudio Torlizzi, Fondatore
della società T-Commodity

L’audito ha ricordato che il comparto
delle materie prime, dopo anni di staticità,
sta vivendo un cambio di paradigma, prima
con lo scoppio della pandemia prima e poi
con l’aggressione russa dell’Ucraina. Si è
così avviato un fenomeno di decoupling, un
disaccoppiamento del mercato mondiale
delle materie prime che, fino a quel mo-
mento, era pienamente globalizzato.

Nel corso della pandemia, per la prima
volta dopo decenni, l’economia si è ritro-
vata investita di un forte aumento dei con-
sumi di materie prime. Questo è stato un
primo elemento di shock, che ha sancito
una prima spinta al rialzo del prezzo di
tutte le commodities, dal rame all’allumi-
nio, al nichel, tutto il comparto degli acciai
e dei metalli non ferrosi.

Nel 2022, poi, a seguito del conflitto
russo-ucraino, le catene di fornitura delle
materie prime si sono, appunto, disaccop-
piate, con la Cina che ha assunto un ruolo
sempre più dominante. Pechino ha adot-

tato una strategia di stoccaggio massiccio di
materie prime, controllando a livello mon-
diale circa il 95 per cento del rame, un
metallo cruciale per la transizione energe-
tica e per molte industrie tradizionali.

Ad avviso dell’audito, tale situazione mo-
stra l’estrema vulnerabilità dell’Occidente,
che ha trascurato il settore delle materie
prime a favore di settori come l’informa-
tion technology e i semiconduttori. Al con-
trario, la Cina, sviluppando capacità di
raffinazione e assicurandosi materie prime
attraverso contratti con Paesi ricchi di ri-
sorse, controlla attualmente il 70 per cento
della produzione mondiale di terre rare e il
90 per cento della loro raffinazione.

Il controllo cinese si estende ben oltre le
materie prime, includendo anche le appli-
cazioni che sono vendute sui mercati esteri.
A loro volta, gli Stati Uniti hanno risposto
con l’inasprimento dei dazi sui beni green
prodotti in Cina, mentre l’Europa deve an-
cora decidere come affrontare la situa-
zione.

Passando poi al Critical Raw Materials
Act dell’UE, l’audito ha richiamato l’atten-
zione sul fatto che non sono state adottate
misure concrete per ridurre la dipendenza
europea dalla Cina nel campo delle materie
critiche. Gli Stati Uniti, con l’Inflation Re-
duction Act, stanno investendo in capacità
produttiva per contrastare l’inflazione, men-
tre l’Europa manca di un grande player nel
settore dell’estrazione mineraria. Ad avviso
dell’audito, il modello cinese, basato sulla
creazione di filiere produttive nei Paesi
ospitanti gli investimenti, rappresenta una
strada possibile per l’Europa, che dovrebbe
cercare partnership bilaterali o trilaterali
per progetti comuni.

Sul piano nazionale, l’Italia necessita di
un’agenzia che coordini l’estrazione, la raf-
finazione e il trading di materie prime,
analogamente a quanto ENI ha fatto nel
settore energetico. La nostra dorsale eco-
nomica, ha osservato l’audito, è una dor-
sale di aziende che acquistano materia
prima, la lavorano, creano valore aggiunto
e la vendono nei mercati internazionali. Se
viene compromessa la prima attività, cioè
l’approvvigionamento delle materie prime,
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ciò mette a rischio anche l’interesse nazio-
nale.

È fondamentale, quindi, agire ora per
mitigare i rischi legati alla dipendenza dalla
Cina, assicurando così la sicurezza econo-
mica e industriale del Paese. In questo
ambito, ad avviso dell’audito, una delle
possibili chiavi è il « Piano Mattei », dal
momento che l’Africa è un continente che
detiene enormi ricchezze sul fronte mine-
rario e l’Italia potrebbe mettere a disposi-
zione il proprio know-how per la creazione
di prodotti ad alto valore aggiunto. In que-
sto ambito è necessario prendere in consi-
derazione la creazione di una task inter-
ministeriale e la nascita di un’agenzia, in
cui la Difesa abbia una voce sul fronte
strategico, ma che comprenda anche, na-
turalmente, l’ingresso di partecipate statali
e di capitale privato.

Sempre ad avviso dell’audito, per il mo-
mento sembra mancare un approccio ve-
ramente « europeo » sul tema in esame.
Questo, però, non esclude che si possano
cercare partnership bilaterali o trilaterali
con altri Paesi per investire in specifici
progetti di interesse comune.

Seduta di giovedì 13 giugno 2024

Audizione di David Abraham, Coordinatore
del Technology, Rare and Electronics Mate-
rials Center (TREM Center)

In via preliminare, l’audito ha ricordato
che le materie critiche hanno le seguenti
caratteristiche: sono prodotte in piccole
quantità (centinaia o migliaia di tonnellate
l’anno), che vengono vendute e comprate,
in genere, su mercati ristretti o per con-
tratto, e non sui mercati veri e propri; si
usano in applicazioni ben specifiche, molto
spesso in quantità limitate; si producono in
un piccolo numero di località, a volte in
un’unica miniera o in un unico Paese.

Nel contesto contemporaneo, è necessa-
rio avere un flusso stabile e tempestivo di
queste materie critiche, ma ci sono nume-
rosi ostacoli, Occorre, inoltre, tener pre-
sente che molte di queste materie critiche
sono dei sotto-prodotti, quindi non ven-
gono estratte in maniera diretta e dipen-

dono dalla produzione di un’altra materia
base.

L’audito ha richiamato l’attenzione sul
fatto che le linee di approvvigionamento
del futuro sono fondate su basi piuttosto
instabili, soprattutto per alcune tecnologie
green. Occorre, quindi che le politiche dei
Governi garantiscano linee di approvvigio-
namento solide, favorendo l’accesso a que-
ste forniture a livello globale e, eventual-
mente, incentivando la produzione in house,
ove se ne ravvisi una certa economicità.
Anche se non è possibile cambiare radical-
mente le catene di approvvigionamento, né
escludere i partner principali, rimane cru-
ciale garantirne la sicurezza, poiché il ri-
schio della concentrazione e i rischi geo-
politici non giocano a favore dell’Occi-
dente. Del resto, l’Europa e gli Stati Uniti
hanno perso forza in questa industria ed è
quindi necessario formare una nuova ge-
nerazione di manodopera.

Secondo l’audito, i Governi dovrebbero
adottare misure specifiche per favorire gli
investimenti (ad es. crediti d’imposta e sov-
venzioni) perché in questa maniera sarà
possibile garantire un’offerta stabile e si-
cura per le materie critiche. Sarà necessa-
rio, inoltre, aumentare i partenariati pub-
blico/privato e privato/privato, proprio per
creare forti legami nella catena degli ap-
provvigionamenti.

L’audito ha inoltre aggiunto che, a suo
avviso, i Governi dovrebbero rendere più
semplice l’autorizzazione per l’estrazione
di queste materie. La lavorazione e l’estra-
zione delle materie sono infatti passaggi
molto difficili dal punto di vista ambien-
tale, ma sono fondamentali per una società
più green. Sarà cruciale, in quest’ottica,
rivedere gli standard ambientali già esi-
stenti in favore di nuovi standard rigidi che
permettano, però, lo sviluppo di risorse
nelle aree in cui l’estrazione è permessa. I
Governi dovranno inoltre essere in grado di
capire quali potranno essere in futuro le
principali richieste di materie prime ed
incoraggiare il riciclo a fine vita dei pro-
dotti, coinvolgendo i consumatori e renden-
doli più responsabili.

In conclusione, l’audito ha sottolineato
la necessità di creare un’Agenzia interna-
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zionale delle materie che possa analizzare
il mercato, produrre dati ed estrarre le
materie, comprese le materie rare. Questo
aumenterebbe la trasparenza sul mercato,
renderebbe disponibili dati statistici, favo-
rirebbe analisi di mercato e il dialogo tra
gli operatori, riducendo i conflitti sulle ri-
sorse, che è prevedibile che aumenteranno
nei prossimi anni.

Seduta di martedì 12 novembre 2024

Audizione, in videoconferenza, di Laura Cozzi,
direttrice per la sostenibilità, la tecnologia e
le prospettive dell’Agenzia Internazionale per
l’Energia (AIE)

Dopo aver sottolineato che il tema del-
l’Indo-pacifico sta assumendo un ruolo sem-
pre maggiore nei lavori dell’Agenzia inter-
nazionale per l’energia, l’audita ha concen-
trato il suo intervento sull’utilizzazione dei
materiali critici nel sistema energetico glo-
bale e sulla evoluzione complessiva di que-
st’ultimo.

Per quel che riguarda il petrolio, quella
che viene chiamata la « spare capacity » dei
Paesi OPEC è di 5 milioni di barili/giorno;
il che significa che, oggi, nel mercato del
petrolio c’è la possibilità concreta di au-
mentare la produzione e una certa solidità
nella fornitura. Le analisi dell’AIE mo-
strano che questa situazione non solo per-
sisterà al 2030, ma anche che ci sarà più
offerta proveniente da Stati Uniti, Canada,
Brasile, Guyana e Africa.

Una situazione simile si registrerà an-
che nel mercato del gas naturale liquefatto,
importantissimo per l’Italia e l’Europa so-
prattutto dopo l’invasione della Russia in
Ucraina. L’Agenzia si aspetta che verso la
fine del 2025 o inizio del 2026 saranno
disponibili nuovi terminali di liquefazione
per poter dare respiro ai consumatori, so-
prattutto europei. Analoga situazione per il
solare fotovoltaico, dove l’Agenzia si aspetta
una pipeline di progetti nuovi, che sarà
ampiamente sufficiente a soddisfare la do-
manda. Simile anche la situazione per le
batterie.

Secondo la dottoressa Cozzi, l’attuale
scenario mondiale dell’energia è che ci sarà

una quantità di energia importante che
arriverà sui mercati, potenzialmente con
una spinta al ribasso dei prezzi, salvi gli
imprevedibili effetti del conflitto medio-
orientale (ad esempio, per lo Stretto di
Hormuz transitano almeno il 20 per cento
sia delle petroliere sia del gas naturale
liquefatto).

Per il solare e le batterie la situazione è
diversa, a causa della concentrazione della
produzione in Cina. L’Agenzia si aspetta
una maggiore diversificazione entro il 2030,
ma non tale da alterare il predominio ci-
nese.

L’audita ha poi sottolineato come a li-
vello globale stia aumentando sempre più
la domanda di tecnologie pulite, con lo
spostamento da un’economia basata sui
combustibili fossili verso un’economia più
basata sui minerali (ad esempio, i veicoli
elettrici richiedono sei volte la quantità di
materiali critici rispetto ad un’auto tradi-
zionale; o, ancora, l’eolico offshore richie-
derà una quantità di materiali critici tre-
dici volte maggiore rispetto a una centrale
a gas della stessa taglia).

Ci si muove, quindi, lentamente, da eco-
nomie fossil fuel dependent ad economie
mineral dependent. Ciò comporta nuove que-
stioni geopolitiche ed un’accresciuta dipen-
denza dalla disponibilità di questi mate-
riali, a cui si può ovviare adottando stru-
menti di riciclo e riuso.

Rispetto alla concentrazione delle ri-
sorse e delle miniere, la dottoressa Cozzi ha
evidenziato come anche la raffinazione si
stia localizzando negli stessi Paesi che pos-
siedono le risorse. Per quanto interessa da
vicino l’Italia, l’Africa, ad oggi, ha avuto
pochissima esplorazione, ma dispone di
riserve importantissime non solo di co-
balto, ma anche di manganese, platino e di
altri minerali critici. In questo quadro,
considerando il grande impegno assunto in
Africa dall’Italia con il « Piano Mattei », si
suggerisce di porre un’attenzione partico-
lare su materiali critici nei partenariati con
i Paesi africani.

Per quanto attiene all’AIE, con cui l’I-
talia collabora strettamente, l’Agenzia si sta
concentrando sui trend di domanda e of-
ferta, sullo sviluppo di catene di approvvi-
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gionamento responsabili e sul potenzia-
mento della capacità di risposta ad even-
tuali shock sulla catena di approvvigiona-
mento dei materiali critici.

Rispondendo alle domande poste dai
membri della Commissione, la dottoressa
Cozzi ha evidenziato come per alcuni Paesi,
come la Cina, la transizione energetica non
è necessariamente finalizzata alla ridu-
zione delle emissioni di CO2, ma è piuttosto
un motore di crescita del prodotto interno
lordo. Anche negli Stati Uniti d’America
l’Inflation reduction Act ha permesso una
quantità di investimenti multimiliardari in
una serie di catene del valore sulla transi-
zione energetica. L’Europa, da parte sua,
dovrebbe superare una visione limitata agli
aspetti ambientali della transizione energe-
tica. Per far fronte alla concentrazione dei
materiali critici, del petrolio, del gas natu-
rale e alle nuove dipendenze geopolitiche,
l’Agenzia internazionale per l’energia lavo-
rerà con i Paesi membri per la diversifica-
zione delle miniere e dei partner strategici
e l’investimento nel riciclo e riuso, nell’in-
novazione e nella risposta agli shock.

Seduta di mercoledì 18 dicembre 2024

Audizione, in videoconferenza, di Henrik
Schiellerup, Direttore Risorse e Ambiente
del Geological Survey of Norway (NGU).

Il dott. Schiellerup ha offerto un punto
di vista « norvegese » sugli sviluppi e la
produzione di terre rare. Negli ultimi tre
anni la Norvegia ha aggiornato la sua legi-
slazione sulla produzione di materie prime:
nel 2022 è stata pubblicata una strategia
sulle terre rare; nella primavera del 2025
dovrebbe essere approvata una nuova legge
sui minerali; vi è stato un aggiornamento
dell’iniziativa industriale; vi è un nuovo
libro bianco sulla politica in questo settore.

La Strategia nazionale in via di pubbli-
cazione vuole fare della Norvegia un Paese
fornitore sicuro, attraverso una serie di
partenariati con l’Unione europea, gli Stati
Uniti e singoli Paesi europei. Il settore dei
minerali nel Paese è molto attivo, con circa
trenta miniere estrattive e 4.500 persone
occupate. La Norvegia è il primo produt-

tore europeo di grafite naturale – materia
prima critica di grande importanza, utiliz-
zata nelle batterie al litio – e di quarzite,
utilizzata per la produzione di silicio, ac-
ciaio e cianuro di metilene. La Norvegia
produce il 40 per cento dell’alluminio eu-
ropeo, possiede la raffineria più impor-
tante per la produzione di nichelio e co-
balto, una nuova miniera di titanio sulla
costa occidentale e una miniera di ferro in
imminente riapertura all’estremo nord del
Paese. Nella parte settentrionale vi sono
inoltre attività per l’estrazione di rame,
zinco e nichelio.

Il dottor Schiellerup ricorda che la Cina
ha uno pseudo-monopolio sulle terre rare
(85 per cento di quelle cosiddette leggere, il
100 per cento su quelle pesanti), con grande
rischio di rifornimento di questi elementi.
La Norvegia, tuttavia, ha molti depositi di
terre rare e di minerali (attualmente l’in-
dustria norvegese si occupa di circa l’80-90
per cento dei minerali).

Rispondendo alle domande poste dai
membri della Commissione, l’audito ha pun-
tualizzato che l’accordo sui nuovi minerali
che dovrebbe entrare in vigore a breve – ed
è in realtà l’aggiornamento di una legge già
esistente, entrata in vigore nel 2010 – e che
dovrebbe semplificare e migliorare la ge-
stione del settore. Per quanto riguarda la
strategia commerciale, va tenuto conto che
la Norvegia, pur non essendo parte dell’U-
nione europea, fa parte del mercato euro-
peo. In questa cornice, si stanno avviando
molti partenariati, in particolare con l’U-
nione europea, per creare una filiera occi-
dentale per la produzione di materie prime
essenziali. Esistono poi accordi bilaterali
con Germania, Francia, Regno Unito e Stati
Uniti.

1.2. La memoria depositata da ENI

La memoria sottolinea che la transi-
zione verso un sistema energetico basato su
tecnologie pulite richiede un uso intensivo
di materie prime critiche. Per converso,
l’approvvigionamento di queste risorse evi-
denzia nuove vulnerabilità connesse alle
dipendenze strategiche che, in un contesto
geopolitico caratterizzato da una fase di
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grande instabilità, frammentato e volatile,
possono comportare l’esposizione a rischi
significativi.

Come è noto, in questo settore, l’Unione
europea dipende fortemente dalle impor-
tazioni, provenienti da un numero ristretto
di Paesi fornitori. Garantirsi un approvvi-
gionamento sicuro e sostenibile costituisce
pertanto una sfida fondamentale per la
sicurezza energetica e industriale dell’U-
nione europea e dell’Italia.

Per parte sua, ENI accoglie con favore la
strategia della Commissione europea e gli
obiettivi del Regolamento (UE) 2024/1252
– Critical Raw Materials Act (CRMA) – che
mirano a rafforzare, attraverso un approc-
cio sistemico, l’autonomia strategica e ad
assicurare un approvvigionamento più so-
stenibile delle materie prime critiche e stra-
tegiche nelle filiere chiave per la transi-
zione. Va sottolineato che il Regolamento
promuove anche l’uso responsabile delle
risorse, incentivando pratiche che rispet-
tano gli standard ambientali, sociali e di
governance (ESG), e incoraggia investimenti
in tecnologie innovative per il recupero e il
riciclo delle materie prime.

La memoria sottolinea, in particolare, la
necessità di implementare strategie di di-
versificazione delle catene di approvvigio-
namento e di produzione. In questo am-
bito, è particolarmente importante istituire
partenariati con Paesi terzi, come l’Unione
europea sta facendo a partire dal 2021.
Altre iniziative sono emerse nell’ambito della
Minerals Security Partnership (MSP), ini-
ziativa di dialogo multilaterale lanciata da-
gli Stati Uniti nel giugno 2022, di cui la
stessa Unione europea fa parte, e il Mine-
rals Security Partnership Forum, istituito
nel 2024, a guida congiunta UE-USA, che si
pone come pietra angolare della dimen-
sione esterna della strategia europea per
un approvvigionamento sostenibile delle ma-
terie prime critiche.

A livello nazionale, ENI sostiene la ne-
cessità di implementare in maniera efficace
il quadro normativo UE per mitigare i
rischi e garantire l’accessibilità economica
e la sostenibilità degli approvvigionamenti.
In questo senso, l’adozione del decreto-
legge n. 84 del 2024 sulle materie prime

critiche di interesse strategico può costi-
tuire un primo passo per una disciplina
organica del settore in un’ottica di mag-
giore sostenibilità ed autonomia strategica.
Il raggiungimento di tali obiettivi passa
anche attraverso l’ottimizzazione dei pro-
cessi di recupero e riciclo, in particolare
delle batterie e dei rifiuti di apparecchia-
ture elettriche ed elettroniche (RAEE), e
attraverso la promozione della progetta-
zione ecocompatibile dei prodotti (c.d. eco-
design) per facilitare il recupero delle ma-
terie prime critiche nella fase di disassem-
blaggio e trattamento, soprattutto nella ca-
tegoria dei RAEE. Né vanno trascurate le
opportunità offerte dall’estensione della vita
utile delle infrastrutture rinnovabili. Lo svi-
luppo di una filiera integrata e sostenibile
richiederebbe, infine, attività di ricerca e
sviluppo per stimolare nuove soluzioni tec-
nologiche e per rafforzare le sinergie tra
imprese e centri di ricerca.

In conclusione, ENI sostiene un approc-
cio tecnologicamente neutro nella scelta dei
diversi percorsi di decarbonizzazione, in
grado di massimizzare l’impiego di solu-
zioni già disponibili e minimizzare il fab-
bisogno di materie prime critiche.

2. Il Regolamento (UE) 2024/1252 che
istituisce un quadro atto a garantire un
approvvigionamento sicuro e sosteni-
bile di materie prime critiche

Il 23 maggio 2024 è entrato in vigore lo
European Critical Raw Materials Act
(ECRMA) sull’approvvigionamento sicuro e
sostenibile di materie prime critiche. (re-
golamento (UE) 2024/1252), che ha siste-
matizzato spunti già presenti nella Raw
Material Strategy del 2011.

La nuova normativa prende in esame
alcune materie prime non energetiche e
non agricole definite critiche per la loro
rilevanza economica e l’elevato rischio di
approvvigionamento. Nello specifico, il re-
golamento europeo si pone l’obiettivo di:

rafforzare le capacità dell’UE in tutte
le fasi della catena del valore (estrazione,
trasformazione, riciclaggio), per rendere l’in-
dustria più resiliente e meno dipendente da
Paesi terzi;
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identificare « Progetti strategici » che
potranno usufruire di agevolazioni ammi-
nistrative e procedure semplificate;

istituire, a livello nazionale, un punto
di contatto per facilitare e coordinare le
procedure, comprese le valutazioni ambien-
tali.

Il regolamento contiene appunto elenchi
di materie prime da sottoporre ad aggior-
namento periodico riconducibili alle due
categorie di materie prime strategiche (MPS)
(articolo 3 e allegato I, sezione 1) e materie
prime critiche (CRM) (articolo 4, allegato
II, sezione 1).

La Commissione europea creerà una
piattaforma per l’aggregazione della do-
manda, nonché un meccanismo di incontro
tra domanda e offerta per le materie prime
strategiche.

Inoltre, in linea con quanto previsto sia
nel Rapporto sul futuro della competitività
europea, sia nella Bussola per la competi-
tività, verrà istituito un Centro europeo
dedicato alle materie prime critiche per
l’acquisto congiunto delle stesse per conto
delle aziende interessate, in cooperazione
con gli Stati membri. Tale Centro potrebbe
inoltre avere ulteriori compiti, tra cui il
coordinamento delle scorte strategiche, il
monitoraggio delle catene di approvvigio-
namento e la progettazione di strumenti
finanziari per investire nell’approvvigiona-
mento di risorse nel passaggio tra estra-
zione e raffinazione, sia nell’UE che nei
Paesi terzi.

La prospettiva non è quella di raggiun-
gere l’autosufficienza, ma piuttosto di di-
versificare l’approvvigionamento, superando
una situazione in cui, per alcune materie
prime critiche, l’UE dipende esclusiva-
mente da un Paese. Ad esempio, la Cina
fornisce il 100 per cento dell’approvvigio-
namento di elementi delle terre rare pe-
santi nell’UE, il 97 per cento del magnesio
e il 71 per cento del gallio; la Turchia
fornisce il 98 per cento dell’approvvigiona-
mento di boro dell’UE; il Sud Africa for-
nisce il 71 per cento del fabbisogno di
platino dell’UE.

Al fine di rafforzare l’autosufficienza,
con l’articolo 5 dell’ECRMA sono stati fis-
sati i seguenti obiettivi per il 2030:

almeno il 10 per cento del consumo
annuo di materie prime strategiche dell’UE
deve provenire da estrazioni all’interno del-
l’UE;

almeno il 40 per cento del consumo
annuo di materie prime strategiche dell’UE
deve provenire da trasformazione all’in-
terno dell’UE;

almeno il 25 per cento del consumo
annuo di materie prime strategiche dell’UE
deve provenire da riciclaggio interno;

al fine di diversificare le importazioni,
ogni materia prima strategica deve essere
importata nell’UE da più fonti estere, evi-
tando che un singolo Paese terzo copra
oltre il 65 per cento del consumo annuo.

Non è affatto certo che tali ambiziosi
obiettivi possano essere conseguiti, specie
per quanto riguarda l’obiettivo di non di-
pendere per più del 65 per cento del con-
sumo annuo in qualsiasi fase della trasfor-
mazione da un unico Paese terzo.

In applicazione dell’articolo 6 del rego-
lamento ECRMA, con decisione della Com-
missione europea del 25 marzo 2025 sono
stati individuati quarantasette progetti stra-
tegici in tredici diversi Stati dell’UE per
l’estrazione e il riciclaggio di materie prime
critiche. Di questi, quattro sono localizzati
in Italia, tutti inerenti progetti di riciclaggio
di CRM. I progetti riguardano quattordici
delle diciassette materie prime strategiche
e, secondo quanto stimato dalla Commis-
sione europea, è previsto un investimento
complessivo di 22,5 miliardi di euro.

2.1. L’attuazione a livello nazionale: il decreto-
legge 25 giugno 2024, n. 84, recante dispo-
sizioni urgenti sulle materie prime critiche
di interesse strategico

Il decreto-legge 25 giugno 2024, n. 84,
convertito dalla legge n. 115 del 2024 si è
proposto di dare pronta esecuzione al re-
golamento (UE) 2024/1252, approntando
un sistema di governance per l’approvvigio-
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namento sicuro e sostenibile delle materie
prime critiche considerate strategiche ai
sensi del medesimo regolamento europeo.
Ciò sulla base del principio che esiste una
serie di materie prime non energetiche e
non agricole che sono considerate critiche
in quanto esposte ad un rischio di approv-
vigionamento elevato. Sono altresì strate-
giche quelle materie prime critiche che
risultano talmente cruciali per il funziona-
mento del mercato interno, per le transi-
zioni verde e digitale e per il loro utilizzo
in applicazioni di difesa e aerospaziali, da
potersi prevedere che nei prossimi decenni
la relativa domanda è destinata ad aumen-
tare in modo esponenziale.

Sulla base di questi princìpi, conside-
rato il preminente interesse nazionale nel-
l’approvvigionamento delle materie prime,
le disposizioni contenute nel decreto-legge
sono volte a stabilire criteri uniformi per la
tempestiva realizzazione dei progetti stra-
tegici di estrazione, trasformazione o rici-
claggio delle materie prime strategiche.

In particolare, l’articolo 2 disciplina il
riconoscimento dei progetti strategici di
estrazione, trasformazione o riciclaggio di
materie prime in Italia, prevedendo tempi
definiti per la valutazione di eventuali osta-
coli e disponendo l’attribuzione della qua-
lifica di progetti di interesse pubblico na-
zionale.

L’articolo 3 istituisce presso il Ministero
dell’ambiente e della sicurezza energetica
(MASE) un punto unico di contatto per i
titoli abilitativi dei progetti strategici di
estrazione di materie prime critiche. Sta-
bilisce modalità e tempi (massimo diciotto
mesi) per l’autorizzazione, con deroghe tem-
porali possibili. Di particolare importanza
sono poi l’articolo 6, che istituisce presso il
Ministero delle imprese e del made in Italy
(MIMIT) il Comitato tecnico permanente
materie prime critiche e strategiche, inca-
ricato di monitoraggio e coordinamento
delle catene di approvvigionamento, e l’ar-
ticolo 10, che attribuisce all’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA) il compito di elaborare il
programma nazionale di esplorazione.

Per quanto riguarda l’accelerazione del
processo di recupero di risorse minerarie

da rifiuti estrattivi, l’articolo 9 del citato
decreto estende le disposizioni per discipli-
nare la ricerca e lo sfruttamento di miniere
(per quanto compatibili) anche per il rila-
scio dei titoli abilitativi dalle strutture di
deposito dei rifiuti di estrazione chiuse,
incluse le strutture abbandonate.

Va infine ricordato l’articolo 13 del de-
creto-legge, che reca norme volte a stimo-
lare la crescita e il rilancio delle attività di
trasformazione ed estrazione delle materie
prime critiche per il rafforzamento delle
catene di approvvigionamento. A tal fine
viene modificata la disciplina del Fondo
nazionale del made in Italy, che può ora
sostenere attività di estrazione e trasfor-
mazione di materie prime critiche. INVI-
MIT s.p.a. può creare fondi per investire in
asset immobiliari e strumenti finanziari
delle filiere strategiche, collegati a tali im-
mobili.

3. Conclusioni e proposte di lavoro

L’attività conoscitiva svolta – ed il pre-
sente documento conclusivo, che ne rias-
sume gli esiti – hanno l’obiettivo di appro-
fondire i riflessi della questione dell’ap-
provvigionamento delle terre rare sui Paesi
della regione euro-atlantica e sui sistemi di
alleanza di cui l’Italia è parte. Ciò sulla
base del dato, segnalato da molti analisti,
che tale questione avrà un impatto deter-
minante sui futuri equilibri geostrategici
dei maggiori attori internazionali, con ri-
svolti a livello globale. La combinazione
dell’importanza di questi materiali e del-
l’assenza, almeno nel breve e medio pe-
riodo, di credibili alternative determinano
la necessità di assicurare catene di approv-
vigionamento adeguate, sicure e stabili.

Dalle audizioni svolte è emerso il ruolo
preponderante della Cina, che detiene il 40
per cento delle riserve globali di terre rare
e controlla il 60 per cento della estrazione
ed il 90 per cento della raffinazione mon-
diale: tale posizione dominante è stata rag-
giunta attraverso politiche industriali stra-
tegiche e minori restrizioni ambientali. Più
in generale, la concentrazione geografica
dei processi di estrazione e lavorazione
determina forti rischi sul piano della sicu-
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rezza degli approvvigionamenti e della sta-
bilità dei prezzi e dei mercati, non solo a
causa della volatilità, ma anche del possi-
bile uso di politiche restrittive come arma
di pressione politica.

Le recenti dinamiche geopolitiche, ca-
ratterizzate da un significativo raffredda-
mento dei rapporti con Pechino, a seguito
del sostegno alla guerra di aggressione della
Federazione russa all’Ucraina e alle mi-
nacce alla stabilità del quadrante indo-
pacifico, hanno evidenziato la necessità di
ridurre i rischi legati ad un’eccessiva di-
pendenza dalla Repubblica popolare ci-
nese, ma anche, più in generale, da altri
Paesi, considerata l’incertezza del quadro
geopolitico e le ancora non chiare linee
politiche assunte dall’Amministrazione sta-
tunitense.

Il tema dell’approvvigionamento di terre
rare incrocia infatti i nuovi equilibri delle
relazioni internazionali. In questo quadro,
il superamento del quasi monopolio cinese
nella estrazione, raffinazione e distribu-
zione delle materie prime critiche passa
necessariamente per un rafforzamento delle
attività di cooperazione tra le democrazie
di stampo liberale, che dovrebbero perse-
guire una strategia comune in grado di
catalizzare l’interesse di altri Paesi like
minded.

Pur con diversi accenti, le audizioni
hanno inoltre confermato l’urgente neces-
sità di identificare soluzioni alternative per
far fronte alla problematica delle terre
rare, inclusa la possibilità di recuperarle e
riciclarle da vecchi dispositivi elettronici o
di individuare nuovi giacimenti. Allo stesso
tempo, si è evidenziato il fatto che la di-
versificazione delle fonti di approvvigiona-
mento deve confrontarsi con le potenziali
conseguenze negative sul piano sociale ed
ambientale, evidenziatesi in diversi Paesi
fornitori.

Le complesse questioni evidenziate ri-
chiedono iniziative nazionali che si inscri-
vano, però, in un quadro europeo che è già
in avanzata definizione, come pure è lar-
gamente emerso nelle audizioni e nelle
attività svolte dalla Commissione in ambiti
connessi all’indagine conoscitiva.

Come menzionato, il regolamento (UE)
2024/1252 definisce alcune azioni per ga-
rantire l’accesso all’approvvigionamento si-
curo, resiliente e sostenibile di materie prime
critiche essenziali per diversi settori stra-
tegici – tra cui le tecnologie per la decar-
bonizzazione dell’industria, il settore digi-
tale, aerospaziale e della difesa – attra-
verso una serie di obiettivi concreti fissati
al 2030 relativi alla percentuale di do-
manda da coprire a livello domestico: 10
per cento per l’estrazione, 40 per cento per
la trasformazione e 15 per cento per il
riciclaggio.

Si tratta di obiettivi ambiziosi, che de-
lineano un quadro in cui il rafforzamento
delle capacità interne deve necessaria-
mente accompagnarsi a una diversifica-
zione delle importazioni, che comunque
rimarranno un elemento centrale. Non a
caso, l’Atto prevede che nessun Paese terzo
soddisfi più del 65 per cento del consumo
annuo dell’Unione di una singola materia
prima strategica, in qualsiasi fase della
trasformazione.

L’Unione europea è del resto parte di
una più ampia coalizione che intende svi-
luppare forme di cooperazione per soddi-
sfare le esigenze comuni: fin da giugno
2022, infatti, si è costituito il partenariato
per la sicurezza dei minerali (PSM), che
originariamente riuniva Australia, Canada,
Corea del Sud, Estonia, Finlandia, Francia,
Germania, Giappone, India, Italia, Norve-
gia, Regno Unito, Svezia, Stati Uniti ed
Unione europea; ad essi, si sono poi ag-
giunti Argentina, Ecuador, Filippine, Gro-
enlandia, Kazakistan, Messico, Namibia,
Perù, Repubblica Democratica del Congo,
Repubblica Dominicana, Serbia, Turchia,
Ucraina, Uzbekistan e Zambia.

In questo contesto, il 5 aprile 2024 è
stato annunciato l’avvio del Forum sul par-
tenariato per la sicurezza dei minerali, che
fungerà da nuova piattaforma di coopera-
zione nel settore delle materie prime cri-
tiche essenziali, promuovendo, tra le altre
cose, la cooperazione normativa finalizzata
ad assicurare la concorrenza leale, la tra-
sparenza ed elevati standard ambientali,
sociali e in materia di governance (ESG)
nelle catene di approvvigionamento.
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La strategia dell’Unione europea nella
definizione dei partenariati strategici in
materia di materie prime critiche è signi-
ficativamente diversa da quella della Cina:
mentre Pechino, di norma, acquisisce i ma-
teriali estratti in vari Paesi e crea valore
aggiunto in Cina – attraverso la raffina-
zione –, l’UE mira a creare un valore
aggiunto locale nei Paesi terzi partners e a
lavorare sulla sostenibilità delle attività eco-
nomiche.

Va ricordato che già nel settembre 2020
l’Unione europea aveva promosso la crea-
zione di una « alleanza europea per le
materie prime » (ERMA), con il compito di
individuare gli ostacoli, le opportunità e le
prospettive di investimento. Tale « alle-
anza », che non sembra aver al momento
prodotto esiti di particolare rilievo, è aperta
a tutti i portatori di interessi rilevanti,
compresi gli attori industriali lungo la ca-
tena del valore, gli Stati membri e le re-
gioni, i sindacati, la società civile, le orga-
nizzazioni di ricerca e tecnologia, gli inve-
stitori e le ONG. Inoltre, il Brasile è il
secondo Paese al mondo, dopo la Cina, per
riserve di terre rare, il che renderebbe
l’accordo con il Mercosur un’opportunità
strategica per l’UE di diversificare non solo
l’approvvigionamento di altre materie prime,
ma anche delle terre rare.

Sulla scorta di queste considerazioni, e
dal momento che la transizione verde e
digitale rappresentano due processi a tra-
zione europea, è del tutto coerente che
l’azione del nostro Paese si inserisca nel
quadro più ampio delle iniziative elaborate
dall’UE, evitando modelli autarchici, ina-
deguati rispetto alle sfide del contesto glo-
bale. In questo quadro, sarà essenziale il
ruolo del Comitato previsto dall’articolo 35
del regolamento UE, composto da rappre-
sentanti degli Stati membri e della Com-
missione, a cui è affidata l’elaborazione,
l’esecuzione ed il monitoraggio delle stra-
tegie del regolamento medesimo: in tale
contesto, sarebbe opportuno prevedere un
adeguato coinvolgimento dei competenti or-
gani parlamentari nella individuazione del
rappresentante italiano da designare in seno
al Comitato.

In conclusione, a fronte di una dispo-
nibilità di materie prime critiche teorica-
mente sufficiente, la competizione geopoli-
tica e le politiche assertive delle grandi
potenze pongono con particolare evidenza
il problema della sostenibilità e della resi-
lienza delle catene del valore, con riferi-
mento a tutti i Paesi europei.

Di qui la necessità di strategie di de-
risking che devono necessariamente basarsi
su un mix di politiche, che comprendano lo
stimolo alla produzione interna, la diversi-
ficazione delle importazioni, lo sviluppo di
tecniche di riciclo. La strategia europea
comprende già alcuni importanti obiettivi
in questo senso, anche se non appare del
tutto la risolta la questione del finanzia-
mento di una politica europea sui minerali
critici, che integri i meccanismi di mercato.

A livello nazionale, tre elementi appa-
iono soprattutto meritevoli di attenzione,
insieme alle indagini su possibili disponi-
bilità a livello nazionale.

In primo luogo, c’è il tema delle coope-
razioni bilaterali che si potrebbero avviare
anche nell’ambito di strategie più comples-
sive, come quelle legate al « Piano Mattei ».

In secondo luogo, appare promettente,
sul medio periodo, la ricerca scientifica
applicata, come nel caso del progetto della
Fondazione Rara che punta a sostituire –
grazie ad una combinazione di competenze
in fisica della materia, fisica teorica ed
informatica – le terre rare ed i materiali
critici rari con leghe di altri materiali,
questi abbondanti e sostenibili, con le stesse
proprietà dei primi. Tale prospettiva po-
trebbe essere perseguita, insieme a politi-
che con orizzonti temporali più immediati,
attraverso l’uso di fondi pubblici, eventual-
mente provenienti dal PNRR, e con il coin-
volgimento del settore privato.

Infine c’è il tema dell’attività di riciclo.
Sotto questo punto di vista, l’Italia detiene
il primato, in ambito europeo, per quanto
riguarda la filiera legata ai metalli, ovvero
nella raccolta di rottame – ferroso e non
ferroso – e nel suo riutilizzo all’interno
della filiera; per altro verso, tenuto conto
che il nostro Paese recupera meno dell’1
per cento di tutti i materiali tecnologici,
elettrici ed elettrotecnici utilizzati – cellu-
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lari, stampanti, computer, schermi – c’è un
importante potenziale da sfruttare.

Al momento, il tasso di raccolta di que-
sti rifiuti in Italia è inferiore alla media: si
ricicla circa il 34 per cento di questi pro-
dotti, contro il 47 europeo. È necessario,
dunque, investire negli impianti di riciclo,
in particolare nella creazione di siti per la
lavorazione di rifiuti da apparecchiature
elettriche ed elettroniche (RAEE), defi-
nendo, nel contempo, un processo di smal-
timento codificato e procedure per la qua-

lifica end of waste dei prodotti ottenuti dal
riciclo.

Tuttavia, è bene ribadire che l’attività di
riciclo non è sufficiente a soddisfare il
fabbisogno dell’industria, dal momento che
l’Europa, da diversi anni, è entrata in una
fase di crescente deindustrializzazione, che
comporta la minore produzione di scarti;
secondo alcune proiezioni, nella migliore
delle ipotesi il riciclo potrà soddisfare il
10-15 per cento del fabbisogno industriale
(a fronte di un target del 25 per cento
fissato nel citato regolamento UE).
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ALLEGATO 2

Documento programmatico di finanza pubblica 2025. Doc. CCXLIV,
n. 1, e Allegati.

PARERE APPROVATO

La III Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il Documento programmatico di finanza
pubblica 2025 (Doc. CCXLIV, n. 1, e Alle-
gati);

preso atto che il Documento, in attesa
della riforma della normativa in materia di
finanza pubblica, sostituisce il contenuto
informativo della Nota di aggiornamento
del Documento di economia e finanza (NA-
DEF) e costituisce l’atto propedeutico alla
presentazione della legge di bilancio 2026-
2028;

evidenziato che il Documento indica
una crescita del PIL pari allo 0,5 per cento
nel 2025, allo 0,7 nel 2026, allo 0,8 per
cento nel 2027 e allo 0,9 per cento nel 2028;

apprezzato che il rapporto deficit/PIL
è previsto intorno alla soglia del 3 per cento
del PIL quest’anno, per poi continuare la
sua discesa nei prossimi anni (2,8 per cento
nel 2026, 2,6 per cento nel 2027 e 2,3 per
cento nel 2028), confermando quindi l’u-
scita dell’Italia dalla procedura per disa-
vanzi eccessivi dell’Unione europea;

evidenziato che, in tema di Aiuto pub-
blico allo sviluppo, il Governo ribadisce
l’impegno ad avvicinarsi gradualmente al-
l’obiettivo dello 0,7 per cento del Reddito
nazionale lordo, in linea con gli impegni
internazionali assunti dal nostro Paese e
con quanto previsto dall’articolo 30 della
legge n. 125 del 2014;

valutato con favore, tra i progetti elen-
cati nella parte terza del Documento, il
Piano d’azione per l’export italiano nei mer-
cati extra-UE, che mira a promuovere l’am-
pliamento della rete di accordi commer-
ciali per garantire nuovi mercati di sbocco
e catene di approvvigionamento sicure per
le materie prime, anche nel quadro del
« Piano Mattei » per l’Africa e del Piano per
l’America Latina e l’India;

ribadito l’apprezzamento per i risul-
tati del « Piano Mattei », che nel 2025 ha
registrato una significativa accelerazione,
anche grazie alla integrazione con i pro-
grammi di investimento su scala europea e
globale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della
qualità della normazione e deleghe al Governo per la semplificazione,
il riordino e il riassetto in determinate materie. C. 2393 Governo,

approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO

La III Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il disegno di legge C. 2393, approvato dal Se-
nato, recante misure per la semplificazione
normativa e il miglioramento della qualità
della normazione e deleghe al Governo per
la semplificazione, il riordino e il riassetto in
determinate materie;

apprezzato l’impianto complessivo del
provvedimento e l’intento di semplificazione
e riassetto del quadro normativo;

valutate, in particolare, le disposizioni
di cui all’articolo 12, che mirano a codificare
la disciplina di settore di competenza del Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

5-04510 Provenzano: Sulle iniziative per assicurare la consegna degli
aiuti umanitari nella Striscia di Gaza.

TESTO DELLA RISPOSTA

A due anni di distanza dal tragico
eccidio del 7 ottobre 2023, che come ha
ricordato ieri il Presidente della Repub-
blica Mattarella rimarrà nelle coscienze
come una pagina turpe della storia, ab-
biamo finalmente un’occasione concreta
per raggiungere la pace.

Il piano di pace americano rappre-
senta infatti un’opportunità che non deve
andare sprecata: per giungere a una ces-
sazione permanente delle ostilità, ripor-
tare a casa gli ostaggi ancora nelle mani
di Hamas e avviare un processo di pace
e di sicurezza in tutto il Medio Oriente.

Un imperativo tanto più cogente di
fronte a una situazione umanitaria sem-
pre più inaccettabile, una carneficina che
deve finire, come ha ricordato la setti-
mana scorsa in Parlamento il Ministro
Tajani.

Il piano è già stato accolto favorevol-
mente da Israele e dall’Autorità nazionale
palestinese, così come dall’Unione euro-
pea e da molti importanti Paesi arabi e
musulmani.

Tutto ora dipende da Hamas. Le prime
informazioni che ci arrivano sono con-
fortanti.

I negoziati indiretti che si svolgono in
queste ore in Egitto riguardano anche
l’assistenza umanitaria nella Striscia di
Gaza.

Il Governo italiano sostiene il nego-
ziato in corso, anche per assicurare la
piena ripresa degli aiuti umanitari attra-
verso canali sicuri.

Grazie all’iniziativa Food for Gaza ab-
biamo portato nella Striscia quasi 2.400
tonnellate di aiuti umanitari. Abbiamo
stanziato oltre 110 milioni di euro, con-
tinuando a lavorare in stretto raccordo

con PAM e FAO e con Croce Rossa e
Mezzaluna Rossa internazionale.

Ricordo inoltre che, grazie a quindici
operazioni di evacuazione sanitaria, ab-
biamo accolto nel nostro Paese quasi due-
cento bambini palestinesi. Accompagnati
dai loro familiari, stanno ricevendo cure
salvavita presso strutture ospedaliere ita-
liane.

Sono numeri che fanno dell’Italia il
primo Paese al mondo per operazioni
sanitarie da Gaza, insieme a Turchia, Emi-
rati, Qatar ed Egitto.

In totale abbiamo consentito l’ingresso
nel nostro Paese di più di 1.100 persone
provenienti dalla Striscia, compresi i ri-
congiungimenti familiari e da ultimo an-
che gli studenti.

L’Italia è stato infatti il primo Paese ad
attivare un « corridoio universitario » che
sta permettendo anche agli studenti di
Gaza, beneficiari di borse di studio presso
atenei italiani, di trasferirsi nel nostro
Paese per proseguire il loro percorso ac-
cademico.

Un primo gruppo di trentanove stu-
denti e loro familiari ha già raggiunto
l’Italia la scorsa settimana, provenienti
dalla Giordania e accompagnati personal-
mente dal Ministro Bernini.

Ciò è stato possibile mantenendo aperto
un canale diplomatico con Israele. Pro-
prio grazie a questo dialogo serrato, pos-
siamo infatti continuare a sollecitare Isra-
ele anche per la ripresa delle attività
umanitarie nella Striscia e assicurare la
distribuzione efficace, indipendente e im-
parziale degli aiuti.

Con questo spirito, siamo in contatto
anche con l’associazione « Music for Pe-
ace » per coordinare assieme alle autorità
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israeliane la gestione degli aiuti raccolti,
come peraltro già avvenuto lo scorso anno.

Il meccanismo di accesso a Gaza degli
aiuti umanitari è regolato da un sistema
che prevede l’accesso prioritario dei beni
ritenuti necessari; non risultano ad oggi

restrizioni preventive delle autorità isra-
eliane.

Il Governo continuerà a lavorare per
individuare e sostenere modalità concrete
di assistenza per alleviare le sofferenze
della popolazione civile a Gaza.
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ALLEGATO 5

5-04511 Onori: Sulle iniziative per rafforzare i Corpi civili di pace.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo considera la gestione civile
delle crisi uno strumento fondamentale per
prevenire i conflitti e costruire stabilità. È
un approccio che valorizza il dialogo e la
mediazione, in alternativa all’uso della forza.

In questo quadro, l’Italia pone partico-
lare rilevanza ai Corpi civili di pace come
strumento concreto ai fini della preven-
zione dei conflitti, della promozione della
pace e della sicurezza a livello globale.

Si tratta di un’esperienza concreta di
volontariato giovanile per la pace, avviata
già nel 2014 e oggi giunta al quarto ciclo.
Finora sono stati coinvolti circa 470 gio-
vani, che hanno ricevuto una formazione
specialistica e sono stati inviati in aree
colpite da conflitti o emergenze ambientali,
spesso fuori dall’Europa.

Nel 2025 il programma è stato rifinan-
ziato con 2 milioni di euro l’anno per tre
anni. Questo permetterà di formare altri
trecento volontari.

Intenzione del Governo è ora di incar-
dinare fermamente questa iniziativa nell’a-
zione di politica estera del Paese con il
primo Piano d’azione nazionale in attua-
zione dell’Agenda ONU « Giovani, Pace e
Sicurezza », che sarà adottato in concomi-
tanza con il decimo anniversario dell’A-
genda.

È una scelta politica precisa, che con-
ferma l’impegno del Governo a investire
anche su tali iniziative per affrontare le
attuali crisi.

Occorre però distinguere tra questo mo-
dello di volontariato civile e le missioni
europee previste dalla Politica di sicurezza
e difesa comune.

Le missioni civili dell’UE, attivate su
mandato del Consiglio, sono strumenti in-

tergovernativi dell’Unione Europea compo-
ste da esperti delle amministrazioni nazio-
nali che si concentrano su sicurezza, stato
di diritto e pubblica amministrazione nei
Paesi partner.

L’Italia sostiene con convinzione questo
strumento. Oggi partecipiamo infatti a do-
dici missioni con sessantacinque esperti
provenienti da differenti Ministeri e dalle
forze di polizia, a cui si aggiungono ventisei
carabinieri temporaneamente in Kosovo.

Siamo il quarto contributore a livello
europeo.

Il Patto sulla dimensione civile della
Politica di sicurezza e difesa comune, il
cosiddetto Civilian Compact richiamato dal-
l’onorevole interrogante e approvato nel
2023, punta a rafforzare proprio queste
missioni.

Non prevede tuttavia tra i suoi obiettivi
la creazione di Corpi civili di pace europei.
Proporre la loro costituzione rischierebbe
in questo momento di distogliere risorse
dalla piena realizzazione del Civilian Com-
pact, che l’Italia sostiene con convinzione e
intende realizzare pienamente. Peraltro, i
Corpi civili di pace europei non rientrano
tra le materie di competenza del Consiglio
e le loro funzioni sono già svolte da vari
servizi della Commissione europea.

Se Corpi civili di pace e missioni civili
europee non devono sovrapporsi, essi pos-
sono tuttavia rafforzarsi a vicenda. L’Italia
continuerà pertanto a promuovere un co-
ordinamento efficace tra questi strumenti
nazionali, europei ed internazionali, per
rafforzare la risposta dell’Europa alle crisi
e il suo ruolo come attore globale di pace.
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ALLEGATO 6

5-04512 Francesco Silvestri: Sulle condizioni di detenzione degli atti-
visti della Global Sumud Flotilla.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’iniziativa della Global Sumud Flotilla
era nata con l’obiettivo dichiarato di por-
tare aiuti umanitari nella Striscia di Gaza.

Il Governo italiano, da sempre in prima
linea sul fronte umanitario, si era impe-
gnato in un complesso negoziato con le
autorità israeliane e poi con quelle di
Cipro, con il sostegno del Cardinale Zuppi
e del Cardinale Pizzaballa, con l’obiettivo
di far giungere gli aiuti della Flotilla nella
Striscia.

Le Autorità israeliane erano pronte in
un primo momento a consentire la con-
segna degli aiuti attraverso i porti di
Askelon e Ashdod, e poi, a fronte del
rifiuto della Flotilla, attraverso Cipro.

Come noto, tutti gli appelli delle Isti-
tuzioni italiane, le stesse autorevoli parole
del Presidente della Repubblica Matta-
rella, sono stati ignorati.

Nella notte tra il 1° e il 2 ottobre, la
Marina militare israeliana ha dato il via
alle operazioni di intercettazione e ab-
bordaggio delle quarantadue imbarcazioni
della Flotilla, con a bordo quarantacinque
cittadini italiani.

Gli abbordaggi sono stati pacifici e
senza violenze, in linea con le rassicura-
zioni ottenute dal Governo italiano nei
contatti serrati intercorsi – a tutti i livelli
– con le Autorità israeliane nelle ore
precedenti.

Una volta giunti al porto di Ashdod, gli
attivisti sono stati identificati dalla polizia
israeliana. Durante le operazioni di iden-
tificazione, su istruzione del Ministro Ta-
jani, l’Ambasciata d’Italia a Tel Aviv ha
mantenuto un costante raccordo con le
Autorità israeliane al fine di verificare le
condizioni dei connazionali.

Terminate le procedure di identifica-
zione, la mattina del 3 ottobre i quattro
parlamentari che partecipavano all’inizia-
tiva sono stati trasferiti direttamente al-
l’aeroporto di Tel Aviv, dopo aver firmato
il consenso al rimpatrio immediato.

Gli altri quarantuno attivisti italiani
sono invece stati trasferiti presso la strut-
tura detentiva di Ketziot. La necessità di
assicurare loro condizioni dignitose e ra-
pide procedure di rimpatrio sono state al
centro delle interlocuzioni del Ministro
Tajani con il suo collega israeliano Sa’ar.

Lo stesso venerdì 3 ottobre il personale
dell’Ambasciata d’Italia a Tel Aviv ha ef-
fettuato visite consolari a tutti i conna-
zionali presenti a Ketziot.

I connazionali sono tutti apparsi in
buone condizioni di salute. Le principali
criticità riportate sono state la scarsità di
acqua potabile e di cibo, la mancanza di
medicinali e il trattamento delle autorità
di polizia.

L’Ambasciata si è quindi immediata-
mente attivata per segnalare tali criticità
e per garantire ai connazionali un trat-
tamento dignitoso.

Nel corso degli incontri con i conna-
zionali, il personale dell’Ambasciata ha
ricordato a tutti l’opportunità di firmare
la dichiarazione di consenso al rimpatrio.
I ventisei connazionali che hanno proce-
duto in tal senso sono stati trasferiti la
mattina del 4 ottobre all’aeroporto di Ei-
lat, dove hanno fatto rientro in Italia via
Istanbul.

Per gli altri quindici, l’Ambasciata ha
proseguito i contatti serrati con le auto-
rità israeliane volti a favorirne la rapida
uscita dal Paese. Contatti che ha portato
a ridurre sensibilmente i tempi per l’e-
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spulsione coatta e a consentire il loro
rientro già il 6 ottobre, con almeno due
giorni di anticipo rispetto alle normali
procedure.

Tutti i connazionali sono quindi rien-
trati in Italia in buone condizioni di sa-
lute: i quattro parlamentari entro dodici
ore, ventisei attivisti entro quarantotto ore

e i restanti quindici a poco più di set-
tantadue ore dal loro sbarco ad Ashdod.

Desidero cogliere questa occasione per
ringraziare il personale del Ministero de-
gli esteri, in particolare dell’Unità di crisi
e delle Ambasciate a Tel Aviv, Ankara e
Atene per aver assicurato agli attivisti
ogni possibile assistenza in tutte le fasi di
questa delicata vicenda.
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